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LO SCIOPERO SPONT ANEO DEGLI OSPEDALIERI 

NEL SOLCO 
DELLA RIPRESA DELLA LOTTA CLASSISTA 

Nello scorso nr. 19 del giornale, 
in un articolo dedicato aile « tee­ 
niche ultraraffinate » messe in 
opera dai sindacati « operai » al­ 
lo scopo di salvare il regime e 
l'economia nazionale, scrivevamo 
che esse « consistono, prima di 
tutto, nel trasformare in materia 
giuriâica, in questione di leggi, 
decreti e regolamenti quello che 
era un problema di Lotta [ra le 
classi, quindi di [orza ». Aggiun­ 
gevamo che, se i sindacati uffi­ 
ciali decidevano di « far lottare » 
i proletari, l'avrebbero fatto sem­ 
pre più chiaramente « in appog­ 
gio - ma appoggio in extremis 
- al negoziato in sede ministe­ 
riale o in margine ai dibattiti 
parlamentari ». Gli scioperi spon­ 
tanei degli ospedalieri, la loro 
durezza, la loro estensione, le ri­ 
vendicazioni avanzate, e l'atteg­ 
giamento dei confederali nei Io­ 
ro confronti confermano esem­ 
plarmente quanto noi sostenia­ 
mo. 
Il contratto stipulato il 5 ot­ 

tobre per gli ospedalieri rientra 
infatti esattamente in quel qua­ 
dro, e la « integrazione », sotto­ 
scritta il 20 ottobre (le 27 mila 
lir« per tutti, ma. agganciate alla 
professionaHtà) non vi si disco­ 
sta di un mfü.rnetro. La cagnara 
sorta poi per il fatto che il go­ 
vemo s'è rimangiata l'integrazio­ 
ne, non sposta la questione se 
non in ... parlarnento, dove i par­ 
titi sono tornati a dare sostan­ 
zialmente il loro sostegno alla 
politica dei sacrifici e ripropon­ 
gono che i contratti rientrino ne/ 
« piano triennale » ma con una 
loro più attiva collaborazione, 
mentre da parte loro i sindacati 
« auspicano » che si riprendano 
le trattative e si possa chiudere 
in fretta la tornata contrattuale. 
Nell'articolo citato dicevamo 

che dette tecniche consistono an­ 
che « nel trasformare ogni que­ 
stione di vita e di lavoro della 
classe operaia in un particolare 
piano, articolato in migliaia di 
paragrafi, di risanamento di que­ 
sto o quel malanno venuto ino­ 
pinatamente ad affliggerla insie­ 
me ad altre classi e sottoclassi », 
corne l'equo canone, la riforma 
delle pensioni, la revisione dei 
rneccanismi automatici, la « ri­ 
strutturazione » del salario ecc. 
Proprio cosi avviene, tanto più 
oggi in rapporto alla lotta degli 
ospedalieri, durata un mese ben­ 
ché vi si siano lanciati tutti con­ 
tro per farla rientrare nei lirniti 
decisi in combutta fra governo, 
partiti e sindacati. 
Dalle colonne di Rinascita del 

27.X, Napolitano, affrontando la 
questione dei salari (bontà sua, 
egli riconosce che i salari dei 
dipendenti del pubblico impiego 
sono tra i più bassi in generale, 
e in particolare quelli ospeda­ 
lieri ), dice che « si impone una 
visione complessiva e unitaria di 
politica salariale, che tenâa a 
fissare criteri e rif erimenti obiet­ 
tivi, scale di valori e rapporti, 
non solo nell'ambito del pubbli­ 
co impiego, ma per tutto il la­ 
voro dipendente ». Questo è esat­ 
tamente l'intendimento del go­ 
vemo e del « piano Pandolfi », - 
ed è ovvio che il PCI, coerente nel 
sostegno della politica « di risa­ 
namento », cioè dei sacrifici, non 
sia per la crisi di questo gover­ 
no col quale si è parecchio com­ 
promesso; quel che vuole è che 
« vada avanti realmente il pro­ 
cesso di mutamento, lo siorzo di 
risanamento e di innovamento 
che è stato avviato », cioè « un 
serio rilancio - attraverso il pia- 
110 triennale - della program­ 
matione democratica ». 
Dietro la fumosità di tante pa­ 

role, in realtà stanno la ridu­ 
zione della spesa pubblica - 
che vuol dire anche riduzione 
degli organici -. la riâuzione del 
« costo del lavoro » - cioè l'ab­ 
bassamento dei salari reali -. 
Yaumento della produttività - 
che signifies aumento · dell'inten­ 
sità e della fatica di lavoro, 
straordinari. cottimo, aumento 
dei ritmi e delle mansioni 

Yintroduzione generalizzata del 
criterio della prof essionalità, se­ 
condo il quale ogni lira conces­ 
sa in più sui salario è condizio­ 
nata direttamente dalla supe­ 
riore « qualificazione », e attra­ 
verso il quale si accresce la 
concorrenza fra operaio e ope­ 
raio. 
Ma le contraddizioni della so­ 

cietà borghese nel suo insieme 
rimettono continuamente in di­ 
scussione ogni tentativo di « pro­ 
grammazione », di « piano ». Le 
crisi che periodicamente scuoto­ 
no l'attuale società si ripresenta­ 
no ogni volta più acute di pri­ 
ma, sempre più « indomabili ». 
Si ripresenta costantemente il 
problema di « superarle » e la 
situazione di emergenza diviene 
normale. Ogni situazione di « e­ 
mergenza » mette in luce più 
chiara gli atteggiamenti e l'a­ 
zione pratica delle diverse forze 
politiche e sociali; si puo cosï 
verificare quanto le parole, i pro­ 
positi, i programmi corrispon­ 
dano ai fatti; si trovano cosï, 
se si possiede un criterio di va­ 
lutazione non viziato dall'inter­ 
classisrno, dal democratismo, 
delle importanti conferme. In si­ 
tuazioni di particolare tensione 
sociale, g\i. « schieramenti », i 
« Ironti », in precedenza fluidi, 
confusi in quella informe gelati­ 
na che è il popolo, si fanno più 
distinti; si possono riconoscere 
gli amici dai nernici, le forze 
che stanno dalla parte del pro­ 
letariato e quelle che gli stanno 
contra. Oggi non siamo ancora 
in una situazione di particolare 
tensione sociale, se ne avvertono 
perè i primi sintomi e già questi 
sono sufficienti per tirare delle 
conferme pratiche. Oggi, un'agi­ 
tazione uscita da! controllo dei 
sindacati ufficiali, corne quella 
degli ospedalieri, in una situa­ 
zione di degradamento sociale 
determinato da! prolungarsi del­ 
la crisi capitalistica, ha l'effetto 
di « sorprendere » il « quadro po- 
1 itico », provocando una specie 
di terremoto a livello governa­ 
tivo e parlamentare. Come mail 
Ci limitiamo ora ad alcune 

considerazioni, mentre sarà ne­ 
cessario dare in seguito una va­ 
lutazione più completa delle pro­ 
spettive e della politica gover­ 
nativa, dei partiti e dei sindacati. 
Il movimento spontaneo de­ 

gli ospedalieri, ha posto prepo­ 
tenternente, sui terreno della di­ 
fesa delle condizioni di vita e 
di lavoro proletarie, tre problemi 
fondamentali: obiettivi, metodi 
di lotta, organizzazione. 
Sul piano degli obiettivi esso è 

partite dalla Ioro situazione con­ 
tingente e particolare tendendo 
ad affascinare tutti gli apparte­ 
nenti alla categoria; ma, nella 
misura in cui avanzava rivendi­ 
cazioni corne il pagamento delle 
ore di sciopero, il rifiuto di le­ 
gare gli aumenti salariali alla 
professionalità, la diminuzione 
dell'intensità di lavoro e del ca­ 
rico di mansioni attraverso il ri­ 
fiuto della mobilità, la richiesta 
dell'aumento degli organici, ecc., 
esso tendeva e tende ad affa­ 
scinare tutti i proletari. E' chia­ 
ro, quindi, che la richiesta di 
40.000 lire uguali per tutti corne 
recupero salariale è già di per 
sé [uori delle « compatibilità fi­ 
nanziarie » tanto care al PCI e 
ai sindacati trinitari, ma è an­ 
cor più chiaro che I'mtero « pac­ 
chetto » di richieste si pone con­ 
f ro la politica sindacale, di cui 
il contratto FLO è uno dei mi­ 
serabili frutti. II corporativismo, 
di cui gli ospedalieri, guidati dai 
vari comitati di sciopero e coor­ 
dinamenti sorti dalla lotta, sono 
stati accusati, è le mille miglia 
lontano da queste rivendicazioni. 
Dai punto di vista borghese, 

questi obiettivi, del tutto con­ 
trari ai necessari sacrifici previ­ 
sti dalla « politica di risanamen­ 
to », non potevano non trovare 
il governo in posizione di irrigi­ 
dimento e rifiuto. L'unica « vo­ 
ce», certo non secondaria, sulla 
quale - ma sotto la pressione 

di uno sciopero che, partito da 
Firenze e dalla Toscana, ha pa­ 
ralizzato moltissimi ospedali e 
continuava con determinazione 
- era possibile che il governo 
controparte accettasse prima o 
poi di discutere era quella sala­ 
riale, MA alla condizione di in­ 
serirla nei criteri di « compatibi­ 
lità » concordati con partiti e 
sindacati per i rinnovi contrat­ 
tuali e riconoscendo solo i sin­ 
daca ti ufficiali quale 1egittima 
controparte; la proposta delle 27 
mila lire, o delle 30 mila se si 
apre l'orizzonte su tutte le ca­ 
tegorie, è appunto condizionata 
al taglio sul « costo del lavoro » 
e alla professionalità. Il reste ri­ 
mane Jettera morta. 
Dai punto di vista proletario, 

gli stessi obiettivi sono di clas­ 
se in quanto tendono ad affa­ 
sciare i lavoratori intorno a co­ 
muni interessi. Le rivendicazioni, 
quindi, vanno caso mai allarga­ 
te, non ridotte. 
Sul piano dei metoâi, il movi­ 

mento degli ospedalieri è par­ 
tito con forme di lotta condan­ 
nate fin dall'inizio dai sindacati. 
attuali per la loro durezza, per 
la Joro «barbarie», come sen­ 
tenzia inviperito Lama (vedi Ri­ 
nascita, 27.X). Lo sciopero totale 
e ad oltranza, le trattative con- 

dette senza prima aver fermato 
lo sciopero, sono state sentite 
corne le genuine forma di lotta 
del proletariato, alla faccia dei 
« civilissimi » Lama di ogni ri­ 
sma; le uniche che consentivano 
ai lavoratori di sostenere le pro­ 
prie rivendicazioni da una posi­ 
zione di forza. Dal punto di vi­ 
sta borghese, questi metodi di 
lotta sono ovviamente combattu­ 
ti con tutte le armi a disposi­ 
zione, non ultima la repressione 
e gli arresti (soltanto il criterio 
di opportunità fa scattare la re­ 
pressione durante lo sciopero, 
corne al Policlinico di Roma, o 
dopo). I sindacati sono stati con­ 
tro l'uso della forza in questa a­ 
gitazione, perché Io sono in gene­ 
rale; lo sciopero, essi lo vogliono 
responsabile e regolamentato, ed 
è quindi ovvio che saranno sem­ 
pre contro ogni anche piccola 
forma radicalizzata di lotta. Se, 
in un certo senso, le rivendicazio­ 
ni anche le più radicali i sinda­ 
cati possono sempre sperare di 
sostituirle grazie alla loro espe­ 
rienza nel parlare aile assern­ 
blee, nello scrivere documenti, 
utilizzando una rete organizzati­ 
.va oapillare e mezzi che la stes­ 
sa borghesia mette loro a dispo­ 
sizione, di fronte a certe forme 
di lotta, corne quelle attuate da- 

gli ospedalieri, si trovano invece 
terribilmente spiazzati. Se si trat­ 
ta di un caso isolato, il loro « cor­ 
done sanitario » è finora sufficien­ 
te a controllare la situazione ta­ 
gliando a quel determinato grup­ 
po di lavoratori ogni possibilità 
di collegarsi, di far conoscere la 
loro lotta, di sollecitare solida­ 
rietà. Ma se la lotta sconfina, 
quel cordone sanitario si coraz­ 
za di magistratura, polizia, stam­ 
pa, radio-tv, e scendono in cam­ 
po, ognuno più o meno coerente 
nello svolgere il proprio ruolo, 
le [orze politiche, i partiti, se 
non il governo - corne in questo 
caso - in prima persona. A tut­ 
ti costoro che cosa preme di 
più? Che i proletari non segua­ 
no l'esernpio, che non si rendano 
conto della forza numerica che 
sono in grado di mettere in cam­ 
po, che non si organizzino in 
propria difesa, che non osino 
pensare che sia possibile difen­ 
dere i propri interessi e le pro­ 
prie esigenze in modo diverso da 
quanto è stato inculcato loro per 
trent'anni e passa. Non a caso 
nei diversi giornali, Unità com­ 
presa, si è continuato a parlare 
dell'agitazione spontanea degli 
ospedalieri corne di miccia acce­ 
cesa, di mina che farebbe sal­ 
tare il « quadro politico », di pe­ 
ricolo di « sfascio ». Non essere 
riusciti a bloccare la Iotta all'i­ 
nizio ( « non si era mai visto che 
una categoria di lavoratori scen­ 
desse in sciopero rifiutando in 
blocco un contratto appena con­ 
cluso »!) e a limitarne l'esten­ 
sione, essere costretti a indire 
degli scioperi generali di catego­ 
ria e ·- almeno a parole - a 
rimettere in discusslone il rm­ 
novo contrattuale addirittura di 
tutto il pubblico impiego so­ 
lo perché qualche decina di mi- 

NELL'INTERNO 

- Riduzione dell'orario di la­ 
voro - I disegni della chie­ 
sa - I miti del '68 - Iran . 
Acciaio - La Iegge edilizia • 
Rifonna delle pensioni • 
Jiannis Serifis. 

gliaia di ospedalieri non hanno 
ingoiato « responsabilmente » il 
rospo di un ennesimo contratto­ 
capestro, ha fatto andare fuori 
dai gangheri tutti « da Lama in 
giù »: ma corne, non si ricono­ 
sce più il sindacato? Ci sarà 
senza dubbio qualche « facinoro­ 
so », quale « oltranzista » da sco­ 
vare ... 
Lo sciopero spontaneo, in real­ 

tà, ha trovato forme organizzati­ 
ve spontanee, sorte nelle assem­ 
blee e nella Iotta: comitati di 
scioperi, coordinamenti, che rag­ 
gruppano i proletari più combat­ 
tivi, gli elementi più sensibili ai 
problerni della difesa degli in­ 
teressi immediati operai. Sul- 
1 'onda della spinta materiale che 
ha messo in movimento migliaia 
di ospedalieri quegli elementi 
sono stati « chiamati » a dirigerlo 
verso la soddisfazione di esigen­ 
ze che nelle assemblee sono state 
trasformate in rivendicazioni, e 
ad organizzare la lotta. La in­ 
comparabile partecipazione aile 
assernblee, gli innumerevoli in­ 
terventi di lavoratori che mai 
avevano osato parlare in pub­ 
blico, la partecipazione attiva al­ 
I'organizzazione della stessa lot­ 
ta, la consapevolezza elementare 
che la loro situazione è intol- 

( continua a pag. 2) 

Patologia della società borghese - 
Necessità della rivoluzione comunista 

I sociologi che, curvi sugli 
innumerevoli episodi di patolo­ 
gia sociale di cui sono agni 
giorno testirnoni, ne scaricano 
la responsabilità sulle condi­ 
zioni generali di insicurezza e 
di. anarchia concomitanti alla 
crisi economica mondiale e i 
loro colleghi che invece ne 
« scoprono » le radici nell'orgia 
di « godimenti » e « aspettati­ 
ve » scatenata dagli anni di 
boom, dicono gli uni e gli altri 
solo una mezza verità; dunque 
mistificano la verità intera. 
Né potrebb'essere altrimenti. 
giacché, portavoce degli inte­ 
ressi e delle ideologie della 
classe dominante, ai mali del­ 
la società presente essi non 
possono additare altro « rime­ 
dio » che un ulteriore sviluppo 
del modo di produzione capi­ 
talistico, senza, ohibè, gli squi­ 
libri - per eccesso o per difet­ 
to - della sua vitalità 

Essi non possono nemmeno 
concepire la semplice verità 
marxista che, nel ciclo di accu­ 
mulazione del capitale, « i pe­ 
riodi di vivacità media e di 
crisi, di produzione ad alta 
pressione e di ristagno » non 
solo sono inscindibilmente le­ 
gati gli uni agli altri, ma si 
condizionano a vicenda corne 
le sistole e diastole di un unico 
processo circolatorio; che, in 
tale ciclo, l'imponente sviluppo 
delle forze produttive va di 
pari passo con un « gigante­ 
sco sperpero dei mezzi di pro­ 
duzione e delle forze lavoro 
sociali »; che questo intreccio 
di sperpero e sviluppo è il pro­ 
dotto necessario di quell'« a­ 
narchico sistema della concor­ 
renza » senza il quale non sa­ 
rebbe neppure immaginabile la 
riproduzione su scala allargata 
del capitale e, con esso, dei 
rapporti di produzione capita- 

Due conferme dall'lran 
La nostra analisi della compli­ 

cata situazione nell'Iran ha ricevu­ 
to due conferme parallele proprio 
in questi ultimi giorni. Da un la­ 
to, è apparsa in chiara luce I'in­ 
consistenza dell'opposizione libera­ 
le e democratica, molti dei cui di­ 
rigenti « sembrano essere stati pre­ 
si da un senso di vertigine all'idea 
del vuoto che creerebbero la ca­ 
duta dello scià e le sue conseguen­ 
ze; si chiedono se non si possa 
prevedere un periodo di transizio­ 
ne ... ; si preoccupano del ruolo che 
potrebbe assumere l'esercito se fos­ 
se brutalmente abolita la dinastia 
e, sui piano esterno, delle possibili 
reazioni degli Stati Uniti, che han­ 
no da difendere nella regione de­ 
gli interessi strategici imrnediari, 
mentre si interrogano anche su 
quelle dei sovietici: il Cremlino, 
se non è malcontento dell'indebo- 

1 limento del regime. non semhra 

auspicarne la caduta » (Le Monde, 
25.X: cfr. anche L'Unità dell'l.XI). 
Dall'altro, ha fatto la sua irruzio­ 
ne nella scena poli tica la classe o­ 
peraia, bloccando le principali in­ 
stallazioni petrolifere per rivendi­ 
cazioni che non sono soltanto eco­ 
nomiche: sono 37.000 i lavoratori 
che hanno incrociato le braccia, sia 
nelle raffinerie che nei parti di at­ 
tracco delle petroliere. 

Se dunque lo scià puè contare 
sulla fragilità dell 'opposizione lai­ 
ca, e se la predominante opposizio­ 
ne religiosa o non costituisce una 
minaccia seria o, se avesse la me­ 
glio, rappresenterebbe per l'Iran 
non tanto un passo avanti, quan­ 
to un passo indietro, si apre uno 
spiraglio annunciatore di un ben 
diverso avvenire: ed è il proletaria­ 
to, sia pure embrionalmente, a di­ 
schiuderlo. 

listici; e, infine, che « l'accumu­ 
lazione di ricchezza ad un po­ 
lo è nello stesso tempo accu-" 
mulazione di miseria, tormen­ 
to di lavoro, schiavitù, igno­ 
ranza, abbrutimento e degra­ 
dazione morale al polo oppo­ 
sto », mentre d'altra parte l'ac­ 
cumulo di ricchezze crescenti 
è insieme la premessa e il ri­ 
sultat o della loro alterna di­ 
struzione. 
Se quindi c'è qualcosa del­ 

la quale si passa rendere « re­ 
sponsabile » la crisi in cui il 
mondo intero si dibatte è so­ 
lo di render man if este nella 
forma più brutale, nel paros­ 
sismo del loro modus operan­ 
di, le leggi di movimento della 
produzione capitalistica, e 
quindi della società borghese, 
in tutte le sue fasi; di mettere 
a nudo le infamie ad essa in­ 
trinseche nei giorni di ascesa 
corne nei giorni di declino, di 
abbondanza corne di penuria. 
Precipitando in una diffusa e 
profonda insicurezza non solo 
i proletari, ma una larga fascia 
di ceti intermedi - dunque, 
degli stessi figli minori della 
borghesia -. essa non fa che 
rivelare « ciè che contraddi­ 
stingue da tutte le aitre l'epo­ 
ca borghese: il continuo rivo­ 
luzionamento della produzio­ 
ne, l'incessante scuotimento di 
tutte le condizioni sociali, I'in­ 
certezza e il movimento pe­ 
renni », e cosi denunciare nel­ 
la sua storica forza le ragioni 
della sua fragilità storica. Dis­ 
sacrando ad uno ad uno tutti 
i suoi « valori », essa dimostra 
che l'assenza di ogni norma è 
solo l'altra faccia della norma­ 
lità di un processo in virtù del 
quale « tutto ciè chc vi era di 
stabilito e rispondente ai vari 
ordini sociali si svapora, ogni 
cosa sacra viene sconsacrata, 
e gli uomini sono finalmente 
costretti a considerare con oc­ 
chi liberi da ogni illusione la 
loro posizione nella vita, i Joro 

rapporti reciproci ». Seminan­ 
do il caos là <love sembrava 
regnare l'armonia, essa con­ 
ferma che « Yanarchia è la leg­ 
ge della società civile emanci­ 
pata dai privilegi di casta », 
dunque della società borghese 
allo stato puro, e che « l'anar­ 
chia della società civile è il 
fondamento della situazione 
pubblica moderna, cosl corne, 
a sua volta, la situazione pub­ 
blica è, dal canto suo, la ga­ 
ranzia di questa anarchia ». 
Opponendo gli uni agli altri 
in un disperato sforzo di so­ 
pravvivenza gli uomini della 
società civile, essa eleva all'en­ 
nesima potenza il principio 
nel quale, dal primo sorgere, 
il modo di produzione capita­ 
listico ha additato, e da- allora 
non cessa di additare, la be­ 
nefica molla del progressa, la 
libera lotta di concorrenza: 
« corne la libera industria e il 
libero commercio superano l'i­ 
solamento privilegiato e 'per­ 
ciè la lotta reciproca di questi 
isolamenti privilegiati. e pon­ 
gono al loro posto l'uomo [ ... ] 
che non è più connesso agli al­ 
tri uomini neppure con la par­ 
venza di un legame generale, 
cosl tutta la società civile è 
proprio questa guerra, I'uno 
contro l'altro, di tutti gli indi­ 
vidui ». Gettando nella « sfera 
del pauperismo », in questo « o­ 
spizio di invalidità dell'eserci­ 
to operaio attivo », strati pur­ 
tuttavia borghesi della società 
civile, senza concedere loro il 
privilegio riservato alla classe 
operaia di attingere da questa 
condizione sciagurata la forza 
e la capacità di colpirla alle ra­ 
dici, essa non fa che estende­ 
re in un raggio più vasto la 
situazione normale dei prole­ 
tari: una situazione in cui « la 
loro propria condizione di vi­ 
ta, il lavoro, e quindi tutto 
l 'insieme delle condizioni di 
esistenza della società odierna, 

( continua a pag, 6) 
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Borghesi dichiarati e lacché di sinistra 
se:ntenzi.a;no: No alla riduzione 

delr orario di lavoro! 
1.., 

1·· ~ .. 
,•· 
'' t 
l· t , 

Rinviando a più approfondito 
studio l'analisi della « esplosiva » 
proposta sindacale di ridurre l 'ora­ 
rio di lavoro, limitiamoci per ora 
ad alcuni rilievi di contorno, pren­ 
dendo lo spunto dagli interventi 
sul tema riportati da Rinascita del 
13/10 e da 24 Ore del 18. Con 
l'aria di chi le cose crede di ca­ 
pirle veramente, entrambi i fo­ 
gliacci decidono di far chiarezza 
nella discussione in corso. 

Zitti tutti; esordisce il primo: 
<( Vi sono due lioelli del dibattito: 
da un lato quello cbe affronta la 
questione della " qualità della ui­ 
ta ", dall'altro quello cbe conside­ 
ra in primo luogo la politica eco­ 
nomica. E' necessario che il moui­ 
mento operaio tenga insieme i due 
punti di uista ». Data cosl prova 
di salomonica insipienza (entrambi 
i livelli sono idioti; quello econo­ 
mico è nella logica del capitale; 
quello della " qualità della vita " 
è nella logica dell'utopia: niente 
qualità della vira in presenza di 
produzione mercantile!), l'articoli­ 
sta liquida con una salva di fumo­ 
geni il primo livello per dedicarsi 
al secondo, il preferito, non senza 
prima aver fatto abuso di termini 
più o meno corretti dell'economia 
marxista ( 1) pet concludere che 
« l'attuale livello di suiluppo » 
(manca l'aggettivo, ma lo rnettiamo 
noi: capitalistico!) non è « sulfi­ 
ciente a soddisjare i bisogni essen­ 
ziali di tutta la popolazione ». Ca­ 
pita l'antifona? Operai, lavoratori 
che giacete sotto il giogo del de­ 
crepito capitale, voi ai quali ormai 
da lungo tempo .iJ socialismo ap­ 
pare corne Jegittimo e raggiungi­ 
bilissimo fine, « lasciate ogni spe­ 
ranza »; il capitalisme, che appun­ 
to più progredisce, più è incapace 
di soddisfare i bisogni dell'umani­ 
ta, non è ancora sufficientemente 
svill,1ppato, è ancora giovanetto! Lo 
è tanio, · che anche parlare di ri­ 
forme ( e tale potrebbe essere la ri­ 
duzione dell'orario) è gel tutto pre­ 
maturo. Infatti, affinché « la rida­ 
zione degli orari comporti una cor­ 
rispondente quantità di tempo " li­ 
berato ", sono necessari processi di 
lotta e di organizzazlone collettiua 
[falso: nessuna lotta assicura la de­ 
.finitiva liberazione di akunché, fin 
quando la borghesia detiene il po­ 
tere] che uanno ben al di là della 
sola conquista di un minore orario 
di lauoro ». Conclusione: né rivo­ 
luzione né riforme: beccatevi il ca­ 
pitalismo corn'è, con le sue leggi 
« obiettive » ! 

Interviene dall'altra parte il gran 
borghese, direttore generale della 
Federmeccanica: « In realtà il pro­ 
blema dell'orario di lauoro puô es­ 
sere considerato sotto due diuersi 
aspetti: uno è quello che già Marx 
[ tutti i borghesi dernier cri si pic­ 
cano ora di "citare " Marx] de­ 
finiva " morale ", uale a dire la 
sua durata in relazione al contem­ 
peramento delle esigenze della pro­ 
duzlone con quelle sociali e fisicbe 
del laooratore (2); l'altro è quello 
relatiuo alla attribuzione del tempo 
di lauoro disponibile ad un nume­ 
ro ottimale di lauoratori ». In ai­ 
tre parole, è lo stesso discorso di 
prima. Solo che, mentre lo stali­ 
nista aveva bisogno del fumo per 
liquidare il primo « livello », il bor­ 
ghese se la cava informandoci che 
« superato armai, e positiuamente, 
il primo aspetto, è il seconda a co­ 
stituire materia di ricerca econo­ 
mica e di iniziatioa sindacale ». 
Buttatisi a pesce sull' « indagine » 

economica, i due fogli riproducono 
Io stesso copione. Assicura l'altro 
borghese, grosso funzionario della 
Confindustria addetto aile relazio­ 
ni sindacali, che gli industriali sa­ 
rebbero anche disposti a una ridu­ 
zione dell'orario (perdue secoli non 
hanno mirato ad altro!) « se l'ope­ 
razione fosse condotta simultanea­ 
mente in tutti i Paesi industrializ­ 
zati e concorrenti fra loro ». Il 
guaio è che i sindacati italiani, in­ 
vece, vogliono bruciare le tappe da 
soli. Ecco perciè Rinascita ammo­ 
nire: « Ovviamente una riduzione 
degli orari coordinata a liuello in­ 
ternazlonale assume un significato 
assai dioerso ed è auspicabile, ma 
non pub essere il nostro paese il 
primo a muouersi in questa dire­ 
zione ». Ed entrambi tirano fuori 
i conti, da cui risulta che l'operaio 
italiano lavorerebbe meno dei col­ 
leghi europei. 

Steso il canovaccio da Sua San­ 
tità il Capitale, Rinascita e 24 Ore 
vi tessono attorno esattamente la 

stessa tela con gli stessissirni dise­ 
gni, al punto che, pet avallare un 
proprio concetto, Rinascita non tro­ 
va di meglio che ricorrere, facen­ 
dola propria, a una lunga citazione 
da un articolo di 24 Ore, in cui si 
ridicolizza l'istintiva, primordiale 
diffidenza degli operai per la corn­ 
parsa delle prime macchine. Bor­ 
ghese e stalinista non sanno far 
altro che citare Taylor: di tutta 
l'analisi di Marx sugli effetti del 
macchinismo sulla classe operaia, 
primo fra tutti l'insicurezza del la­ 
voro, non c'è in questi pseudo­ 
studi la minima traccia ( 3 ). 

C'è poi la questione della corn­ 
petitività delle nostre amate mer­ 
ci. « La competitività internaziona­ 
le del nostro paese, e quindi anche 
la capacità di accumulazione e la 
possibilità per questa via di creare 
nuoua occupazione [. .. ] sarebbe 
messa in pericolo da una riduzio­ 
ne degli orari ». Parallelamente a 
questa confessione di impotenza di 
24 Ore ... (oh, scusate, era Rina­ 
scita! ), beh, dall'altro Iato si dice 
la stessa cosa: « la lieuitazione del 
costo unitario di lauoro » conse­ 
guente alla riduzione dell'orario a 
parità di salario « in un sistema e­ 
conomico aperto genererebbe un 
aumento dei costi non riassorbibile, 
in tutto o in parte, sui prezzi, con 
riflessi di segno negativo sui livelli 
di produzione e quindi sull'occu pa­ 
zione ». 

Ma se poi fosse vero che la ri­ 
duzione dell'orario provocasse au­ 
mento dell'occupazione, sarebbe 
male egualmente perché, seconde 
entrambe le parti ( inutile continua­ 
re a citare la fonte) « esaspererebbe 
le contraddizioni esistenti sul mer­ 
cato del lauoro », oooero « cozze­ 
rebbe con l'obiettivo di localizzare 
gli incrementi di occupazione nelle 
Regioni Meridionali ». Infatti, <lo­ 
ve maggiormente è concentrata I'in­ 
dustria si avrebbe una più forte 

demanda di nuova occupazione, e 
ciè porterebbe a nuove « emigra­ 
zioni dal Meridione che nessuno 
auspica si rinnouino nel nostro pae­ 
se ». « Vogliamo rilanciare i flussi 
migratori interni da qualche anno 
ridottisi e le loro disastrose conse­ 
guenze economiche e sociali? ». 

Come premio di consolazione per 
i lavoratori, l'ex comunista arriva 
infine trionfante a proporre nien­ 
temeno che il « rivoluzionario » 
part-time, ma, sia chiaro, con una 
serie di correttivi a favore dell'o­ 
peraio che, purtroppo per lui, nel­ 
la proposta di legge DC venivano 
recepiti in misura di gran lunga 
superiore. 

Assodaro che gli attuali eredi del 
menscevismo staliniano hanno de­ 
finitivamente sostituito a Marx tut­ 
ti in blocco i pregiudizi di classe 
borghesi, ci si puè chiedere con 
che nome convenga orrnai. chiamar­ 
li. Riformisti sarebbe troppo poco; 
opportunisti anche. Proponiamo, 
dato il loro attaccamento alla con­ 
servazione del presente regime: 
conservatori, conservatori « di si­ 
nistra ». 

( l) Fra l'altro, che significa: « l'in­ 
tensificazione dello sviluppo capitali­ 
stico e la sua socializzazione irnplica­ 
no [ ... ] un'utilizzazione della forza­ 
lavoro che non è più solo quella del­ 
l'estrazione di plus-Iavoro [ ... ] ma an­ 
che di mezzo per la realizzazione del 
plus-valore »? La semplice estrazione 
di plus-lavoro caratterizza le società 
precapitalistiche, mentre l'estorsione 
(più appropriaro di "estrazione ") di 
plus-lavoro corne mezzo per la rea­ 
lizzazione di plus-valore caratterizza la 
società borghese non da oggi, ma da! 
suo sorgere. 
(2) Verarnente, non è in modo cosl 
peregrino che Marx pone la questio­ 
ne. Ma passi: inutile rinfacciarlo al 
nemico dichiarato. 
( 3) Vedasi il formidabile tredicesimo 
capitole de\ l libre del Capitale, 
« Macchine e Grande lndustria ». 

SPIRITO SANTO & RASSEGNAZIONE 

1 «terreni » disegni politici 
del sacro uccello 

Gli ultimi mesi sono stati do­ 
minati da un fiume di cronache 
sulle vicende della chiesa cat­ 
tolica. La bimillenaria istituzione 
ha avuto un sussulto di giovinez­ 
za: la tv ha diffuso in tutto il 
mondo i suoi riti ed essa si è 
proposta, in occasione dei due 
mutamenti di pontificato, corne 
l'istituzione più capace, nel gene­ 
rale calo di prestigio di stati e 
partiti, di parlare al cuore delle 
masse. 
L'autore di questo « miracolo » 

è stato indicato nello spirito san­ 
to, spesso rappresentato corne 
bianca colomba. E appunto a lui 
i cardinali, ancora tutti ernoziona­ 
ti dall'intimo contatto avuto in 
conclave con l'uccello sacro, si 
sono riferiti corne all'elemento 
decisivo che qualifica la chiesa 
a un ruolo di guida mondiale. 
Appunto l'uccello sacro ha pre­ 
scelto un cardinale nella « lonta­ 
na » Polonia, ne! cuore dell'area 
« socialista » miscredente, e lo ha 
posto sui trono di Pietro corne 
punto di riferimento per I'uma­ 
nità, al disopra di classi e na­ 
zioni. 
Ci dice il prescelto dal sacro 

uccello: « Non abbiate paura! 
Aprite, anzi spalancate le porte 
a Cristo! Alla sua salvatrice po­ 
testà aprite i confini degli stati, 
i sistemi economici corne quelli 
politici, i vasti campi di cultura, 
di civiltà, di sviluppo. Non abbia­ 
te paura! Cristo sa « cosa è den­ 
tro l'uomo ». Solo lui lo sa! Oggi 
cosl spesso l'uomo non sa cosa 
si porta dentro, ne! profonde del 
suo anima, del suo cuore. Cosï 
spesso è incerta del senso della 
sua vita su questa terra. E' inva­ 
so dal dubbio che si tramuta in 
disperazione [ ... ) La potestà as­ 
soluta e pure dolce e soave del 
Signore risponde a tutto il pro­ 
fondo dell'uomo, aile sue più ele­ 
vate aspirazioni di. intelletto, di 
volontà, di cuore. Essa non parla 
con un linguaggio di forza, ma 
si esprime nel\a carità e nella 
verità ». 

Nal solco dalla riprasa dalla latta classista 
( continua da pag. 1) 
lerabile e che i sindacati attuali 
non li difendono dal continuo 
peggioramento delle condizioni 
di vita e di lavoro, tutti questi 
fattori hanno rafforzato gli scio­ 
peranti via via che la lotta si 
estendeva, si prolungava nel 
tempo, aggregava altri lavorato­ 
ri, li univa sia negli obiettivi che 
nelle forme attuate. Moltissimi 
lavoratori hanno vissuto per la 
prima volta l'esperienza di uno 
sciopero duro e compatto; l'en­ 
tusiasmo cresceva col passare 
dei giorni e si trasmetteva da 
un'assemblea all'altra, da un O­ 
spedale all'altro, nonostante l'o­ 
pera denigratoria, intirnidatoria, 
disgregatrice del compatto fron- 

le prolétaire 
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De nouvelles réformes 
pour supprimer les an­ 
ciennes. 

- Nouvelle attaque de la 
bourgeoisie contre nos 
frères de classe immi­ 
grés 
« Amortisseurs sociaux ». 
Le Liban dans les mâ­ 
choires de l'impériali­ 
sme. 

- Pour la JLCR, l'unité a­ 
vec les réformistes est 
un principe. 
lLa question des respon­ 
sabilités syndacales. 

el-oumaml 
(l'internationaliste) 
nr, l - ottobre 1978 

- L'univers capitaliste tout 
entier est un volcan en 
éruption. 

- Pour le parti ouvrier in­ 
dépendant: 1. Les bases 
constitutives du parti 
communiste sont les 
mêmes dans tous les 
pays. 

- Algérie: Misère de I'antt­ 
impérialisme bourgeois 
- L'Etat bourgeois n'est 
pas à démocratiser, mais 
à-détruire! - Sur la Char- 

.. te nationale. 
-- Luttes ouvrières: grèves 

au Maghreb, lutte des 
foyers Sonacotra . en 
France. 

te avversario. Per moiti era la 
prima volta che affrontavano i 
mille e mille problemi pratici, 
dai volantini alla comunicazioni, 
dai tentativi di collegamento aile 
valutazioni delle mosse avversa­ 
rie, che la lotta imponeva e che 
non si intendeva « delegare » ai 
tecnici del sindacato. Anche que­ 
sto costituisce elemento di for­ 
za che ha loro consentito di du­ 
rare tutto questo tempo, ma qui 
sta anche la grande debolezza 
degli scioperanti, e gli avversari 
lo sanno bene; uno sciopero puo 
trovare nell'atto in cui esplode e 
per un certo tempo delle forme 
organizzative che ne esprimono . 
la spontaneità e la grande forza 
d'attrazione, ma alla lunga que­ 
ste non sono in grado di « tene­ 
re » di fronte ad avversari ben 
organizzati ed esperti che dalla 
Ioro hanno il dominio sulla so­ 
cietà, le leve economiche e po­ 
litiche, lo Stato e le istituzioni. 
E' proprio per resistere ne! tem­ 
po, per « capitalizzare » le espe­ 
rienze di Iotta, per generalizzar­ 
le, per crganlzzare la difesa dal­ 
la pressione capitalistica sui la­ 
voro, che i proletari si sono 
associati in sindacati. Ed è per 
togliere ai proletari un fonda­ 
mentale strumento di difesa di 
classe che la borghesia, in un 
arco storico relativamente lun­ 
go, ha assorbito gli apparati sin­ 
dacali nella propria politica di · 
conservazione, fino a istituzio­ 
nalizzarli. E' per questo che i 
sindacati attuali hanno lasciato 
disarmati i proletari. Ma la lotta 
fra le classi ripropone continua­ 
men te gli stessi problemi: obiet­ 
tivi, metodi di lotta, organizza­ 
zione di difesa di classe, tre e­ 
lementi interdipendenti, che ri­ 
chiedono metodi coerenti e una 
organizzazione ad essi corrispon­ 
dente. Non è un'equazione sern­ 
plice, la lotta sociale non è « pu­ 
ra » né si avvia automaticamente 
al traguardo finale senza bruschi 
ritorni indietro, balzi in avanti, 
oscillazioni; ma oggi ha messo in 
luce più che nei precedenti pe­ 
riodi questa complessa realtà. 
Al di là di corne si concluderà 
questo sciopero, (mentre scrivia­ 
mo giunge notizia delle dimissio­ 
ni del scttosegretario Del Rio e 
del recupero parziale in diverse 
situazioni da parte dei sindacati) 
rimangono del tu!to valide al­ 
cune esperienze di fondo. Inti­ 
tolando un nostro manifesta: un 
reparto del proletariato - gli 
ospeâalieri - ha dato il via alla 
ripresa della latta di classe, ab- 

biamo evidenziato il significato 
e il peso che le rivendicazioni 
peste, le forme di lotta attuate 
e il principio di organizzazione 
che il movimento si è dato, han­ 
no assunto. Per corne sono stati 
contrastati, per essersi scontra­ 
ti direttamente con la politica e 
gli apparati sindacali e con la po­ 
litica e gli apparati dei partiti 
« operai », del governo e dello 
Stato, l'agitazione ha segnato, al­ 
l'inizio dei rinnovi contrattuali, 
un cammino da percorrere, e ha 
cbbligato governo, partiti e sin­ 
dacati a fare i conti con i proie­ 
tari in lotta sui terreno non del 
« negoziato » ormai tradizionale, 
ma della forza, anche se poi, per 
i rapporti di forza generali, su 
questo terreno oggi non si resi­ 
ste molto a lungo. Non fosse 
che per questa dimostrazione, è 
già un grande risultato. Ma an­ 
che sui piano dell'organizzazione 
della lotta vi è un'indicazione 
importante: appare con tragica 
evidenza che il proletariato - 
abbandonata da sindacati votati 
alla conservazione sociale la di­ 
fesa di classe - è corne se ri­ 
partisse da zero, e più peggiora­ 
no le sue condizioni di esisten­ 
za, più ha bisogno di accelerare 
il processo di riorganizzazione 
delle proprie file, più urgente si 
fa la necessità di riunificare la 
classe intorno ad un fronte pro­ 
letario intransigentemente con­ 
trapposto aile forze conservatri­ 
ci. E' un processo difficile, irto 
di errori spesso dovuti all'ine­ 
sperienza, all'ingenuità, viziato 
all'origine da! veleno dernocrati­ 
co che ha soffocato nel collabo­ 
razionismo ogni spinta genuina 
di classe ed ha affogato nel latte­ 
miele della pace sociale ogni 
tentativo di difesa dai molteplici 
attacchi del capitale. E' un pro­ 
cesso che comincia a mettere a 
nudo i ruoli delle diverse forze 
che si richiamano alla « solida­ 
rietà nazionale », al « Paese » e 
sono pronte a. vendicarsi contro 
coloro die osano alzare la te­ 
sta. Ma. è un processo storico 
inarrestabile, e nessuna « pro­ 
grammazione »,. democratica o 
non, nessuna « terapia sociale » 
riuscità ad esorcizzare la lotta di 
classe! 
ln un prossimo articolo dare­ 

mo il quadro di corne la lotta 
degli ospedalleri si è via via svol­ 
ta con partlcolare riferimento a 
Firenze, dove si è crlstalllzzato 
il punto di maggior forza, dan­ 
done anche una documentazlone 
con manlfesti ecc. 

Nella nostra tradizione si dice 
che « la religione è l'oppio dei 
popoli », cioè è una droga. Una 
droga è una sostanza chimica che 
spezza l'unità fra l'apparato erno­ 
tivo dell'essere umano ed il re­ 
sto del corpo: in tal modo gli 
impulsi, i sentimenti, le passioni, 
i sogni sono percepiti non più co­ 
rne appartenenti a noi stessi, ma 
corne forze esterne. Se ne atte­ 
nua cost la dramrnaticità, deri­ 
vante dall'impossibilità di viverli 
realmente. 
La società mercantile - che 

raggiunge il suo culmine nella 
società borghese - pone ogni in­ 
dividuo in competizione e in guer­ 
ra con ogni altro, in una perma­ 
nente condizione di insicurezza 
e di paura. L'« altro » non è il 
tramite essenziale per la soddi­ 
sfazione dei miei bisogni corne 
io non lo sono dei suoi, l'« altro » 
non è un mio bisogno, perché è 
il mio competitore e nemico. Non 
posso perciè soddisfare il mio 
bisogno di essere naturale, cioè 
l'amore in tutte le sue forme. Per 
poter essere « individuo » sui 
piano economico, sono costretto 
a non essere pienamente indivi­ 
duo sui piano naturale ed umano. 
Solo abolendo l'individuo corne 
soggetto economico, corne titola­ 
re di diritti, corne (sedicente) pro­ 
tagonista della storia urnana, l'es­ 
sere umano puo acquistare la ca­ 
pacità di realizzare tutte le sue 
capacità potenziali, naturali ed 
umane. L'io richiede per la sua 
soddisfazione naturale ed umana 
il tu. 
Scrive Marx nei Manoscritti e­ 

conomici-filosofici del 1844 (in 
Opere filosofiche giovanili - Roma 
1963 - pag. 225): 

« Il rapporto dell'uomo alla 
donna è il più naturale rapporto 
dell'uomo all'uomo. In esso si 
mostra, dunque, fino a che punto 
il comportamento naturale del­ 
l'uomo è divenuto umano, ossia 
fino a che punto la sua umana 
essenza gli è diventata esistenza 
naturale, fino a che punto la sua 
umana natura gli è diventata 
naturale. In questo rapporta si 
mostra anche fino a che punto il 
bisogno dell'uomo è divenuto u­ 
mano bisogno; (zno a che punto, 
dunque, l'altro uomo è divenuto 
un bisogno per l'uomo, e fino a 
che punto l'uomo, nelfa sua esi­ 
stenza la più individuale, è ad 
un tempo comunità » (sottolinea­ 
ture di Marx). 
Non a caso, percià malgrado 

tutto il battage pubblicitario in 
contrario, l'essere umano della 
società capitalista ha enormi dif­ 
ficoltà a vivere l'amore in ogni 
sua forma. Non a caso, perché la 
società capitalista intrinsecamen­ 
te e senza possibilità di rimedio 
inibisce negli uomini l'amore e, 
con esso, ogni possibilità di rea­ 
lizzazione delle loro potenzialità; 
nella società capitalistica, culmi­ 
ne di tutte le precedenti società 
divise in classi, l'uomo è nemico 
all'uomo. 
La inibizione dello sviluppo na­ 

turale ed umano della specie u­ 
mana è appunto l'humus in cui 
affonda il potere delle chiese, tra 
cui la chiesa romana. Tutta l'in­ 
felicità che Io sviluppo del capi­ 
talisme impone agli esseri umani 
costituisce appunto il « dubbio 
che si tramuta in disperazione » 
di cui parla, ne! brano citato, l'il­ 
lustre prescelto dal sacro uccello. 
Su questa infelicità capitalizza la 
religione. L'individuo religioso, 
corne il drogato, attenua la di­ 
pendenza dall'altro uomo trasfor­ 
mandolo in un fantasma lontano, 
impalpabile, evanescente, inesi­ 
stente. Ma, corne nel judo la mia 
forza è trasformata da! nemico 
in fattore determinante della mia 
rovina, cosi nell'ideologia religio­ 
sa le mie stesse potenzialità na­ 
turali ed umane si trasformano 
in catene della mia oppressione. 
Non è strano che proprio il fatto 
dell'oppressione possa essere la 
base materiale di una ideologia 
controrivoluzionaria. Scrive Trot­ 
zki nel 1934: 

« Contare su un immediato ef­ 
fetto rivoluzionario della repres­ 
sione fascista e delle esigenze ma­ 
teriali significa porsi dal punto 
di vista del materialismo volgare. 
Senza dubbio « l'esistenza deter­ 
mina la coscienza ». Ma cià non 
implica affatto una meccanicq. e 
diretta dipendenza della cosc1e11- 
za dalle circostanze esterne. L'e­ 
sistenza si riflette nella coscien­ 
za seconda le leggi della coscien­ 
za » (Quanto puà durare Hitler?, 
gennaio 1934, in La lll lnternazio­ 
nale dopo Lenin, Milano, 1957, 
pag. 266). 
I tratti essenziali della ideolo­ 

gia religiosa sono due: la fede e 
la rassegnazione. Il primo ele­ 
mento è la conseguenza di una 
forte adesione alla propria natu- 

ralità, aile proprie speranze· il 
secondo è la conseguenza d~lla 
disperazione derivante dalla con­ 
vinzione dell'eternità della pro­ 
pria sconfitta. Il primo è quello 
che ha reso possibile alla religio­ 
ne ,qualche millennio fa, di es­ 
sere una forza rivoluzionaria; il 
secondo è quello, assolutamente 
dominante oggi, che consente la 
trasformazione di una possibile 
energia rivoluzionaria in energia 
controrivoluzionaria. 
Bisogna aggiungere che, in que­ 

sto quadro, l'attuale ateismo bor­ 
ghese, ormai privo dell'originale 
fede nelle capacità umane tipico 
del periodo della borghesia rivo­ 
luzionaria, non è altro che una 
religione, anzi la peggiore delle 
religioni. Abolendo ogni riferi­ 
mento, sia pure tramite il fan­ 
tasma di dio, al mondo di poten­ 
zialità e di sogni dell'uomo, con­ 
dannandoli anzi in nome del « lai­ 
cismo » e dell'« antimillenari­ 
smo », l'ateismo borghese attuale 
non offre all'essere umano altro 
che la rassegnazione al tran-tran 
quotidiano, all'infelicità, non sa 
dirgli altro che il « cielo è vuoto » 
e che si deve « istintualizzare la 
morte». 
Nessuna meraviglia perciè> che 

il pieno sviluppo del capitalismo 
sia accompagnato non da! trionfo 
dell'ateismo, che per noi è la 
fede nelle capacità umane, ma, 
al contrario, dal rifiorire di ogni 
sorta di ideologia religiosa, di 
fedi ne! soprannaturale, di misti­ 
cismi. Nessuna meraviglia che ta­ 
le rifiorire abbia raggiunto il cul­ 
mine nei paesi cosidetti « sociali­ 
sti », in cui la subordinazione de­ 
gli individui aile esigenze della 
macchina produttiva, all'avidità 
del capitale, ha trovato la sua più 
aperta e cinica realizzazione. Pa­ 
rafrasando Marx potremmo dire 
che la diffusione della religione 
nella società è il segno di « fino 
a che punto il bisogno dell'uomo 
non è divenuto umano bisogno; 
fino a che punto, dunque, l'altro 
uon10 corne uomo non è divenuto 
un bisogno per l'uomo, e fino a 
che punto l'uomo; nella sua esi­ 
stenza la più individuale, non 
è ad un tempo comunità ». 
Il prescelto dall'uccello Gian­ 

paolo ha percià pienamente ra­ 
gione ne! rivendicare a Cristo, 
che è oggi il segno dell'uomo 
alienato, il diritto d'ingresso in 
ogni paese, in ogni sistema eco­ 
nomico e culturale. lnfatti oggi 
dappertutto il capitalismo trion­ 
fa, dappertutto esiste il seme del­ 
la rivoluzione dappertutto per­ 
cià cccorre una forza organizza­ 
trice di rassegnazione. In que­ 
sto compito eccelle proprio la 
« sinistra cristiana » che, corne 
tutte le aitre sinistre borghe­ 
si, non è che un « distacca­ 
mento dislocato dalla borghesia 
in seno al proletariato ·(e ai ceti 
semiproletari) », il rappresentan­ 
te più insidioso dell'istituzione 
in seno aile masse. Se un tempo 
il papa di Roma doveva,·proprio 
con il fasto della sua corte e con 
i suoi addobbi da satrapo assiro­ 
babilonese, essere agli occhi dei 
« miseri » il segno tangibile delle 
future ricchezze celesti, oggi con 
la sua « relativa » semplicità de­ 
v'essere il segno della miseria ge­ 
nerale; se sono poveri il papa e 
la sua chiesa, possiamo ben es­ 
serlo anche noi. La « chiesa dei 
poveri », con il suo misticiSmo e 
« pastoralismo », contro le inge~ 
nue fantasie del papa~re, neces­ 
sario mezzo del paradiso in terra, 
è proprio il trionfo della rasse­ 
gnazione totale di fronte a Dio 
Padre, il Capitale. 
Contro questa rassegnazione ci 

schieriamo solo noi comunisti, 
espressione aperta non dell'ele­ 
mento rassegnazione, ma dell'e­ 
lemento fede del proletariato. 
Non la fede in un dio inesistente 
e percià impotente, ma nella sua 
propria capacità rivoluzionaria. 

Il n. 4, ottobre 1978, del nostro 

SPARTACO 

contiene: 
* Alla Olivetti 7.000 « di trop­ 
po » - Dietro le dichiara­ 
zioni di De Benedetti il con­ 
senso sindacale 

* FIAT e Lancia: mezz'ora di 
lavoro in meno per un mag­ 
gior sfruttamento 

* Vada la nostra solidarietà 
di classe agli operai spa­ 
gnoli dell'Ascôn 

" «Isole» all'attrezzaggio - Il 
rullo compressore della nuo· 
va organizzazione del lavo­ 
ro sugli attrezzisti 

* Blocco « pasto complcto » - 
Un affare aziendale 

'' Ancora due parole sui « c:a­ 
so Carla» 



N. 21 - 4 novembre 1978 pagina 3 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

RAPPORTO ALlA RIUNIONE Dl PARTITO DEL 20-21 MAGGIO 1978 

La misera fi,ne dei miti sessantotteschi del supercapitalismo pianificato 
e della rivoluzione culturale, interclassista e apartitica 

riconferma l'integrale programma della rivoluzione di Marx e di Lenin 
la teoria dleô B1llUIOVi protaqontstl 

Se si accetta I'idea che la 
società presente non è più do­ 
minata dalla forma capitalisti­ 
ca di produzione, ma dallo Sta­ 
to e dalla sua burocrazia ( o 
dalla tecnocrazia), .concepiti 
non corne espressioni del co­ 
ronamento del dominio capi­ 
talistico, ma corne fenomeni 
autonomi e indipendenti, il ri­ 
sultato sarà anche l'idea che 
la classe operaia non è più 
quella di prima; soprattutto, 
non è più la forza antagonisti­ 
ca principale (l'unica vera­ 
mente rivoluzionaria) del si­ 
stema sociale costruitosi nel 
corso dello sviluppo borghese. 
E ciè tanto più se si accetta 
anche l'altro grande presuppo­ 
sto degli anni Sessanta: il « be­ 
nessere » corne dato sicura­ 
mente acquisito, la crisi eco­ 
nomica corne fenomeno d'al­ 
tri tempi (quelli del capitali­ 
smo « liberale », in realtà mai 
esistiti). 
La rivendicazione del sala­ 

rio perde cosï il suo carattere 
potenzialmente politico e clas­ 
sista, e si riduce ad essere la 
richiesta di una maggiore 
« partecipazione » sociale. La 
« politica » della classe lavo­ 
ratrice, cosï, non è indipen­ 
dente da quella borghese e si 
riduce alla richiesta di una 
maggior democrazia. Il mag­ 
gior « potere » in fabbrica non 
è la negazione del carattere ca­ 
pitalistico della fabbrica, ma 
la prospettiva di una gestione 
in comune fra capitalisti ( o 
tecnocrati, o burocrati) e la­ 
voratori. 
Dato il punro di pertenze di 

un nuovo terreno economico 
. in cui la contraddizione fon­ 
damentale non sarebbe più al 
Jivello del sistema di produ­ 
zione, crolla il punto di arri­ 
vo del programma rivoluziona­ 
rio indipendente della classe 
operaia. Questa puè, si, essere 
ancora ritenuta un importante 
elemento di contraddizione 
nella società (e soprattutto u­ 
na forza sociale), ma da un 

· punto di vista non classista. 
Quando si è soppresso l'an­ 
tagonismo fra produzione e 
distribuzione, si è anche ces­ 
sato di considerare la classe 
nel senso marxista e si è al­ 
largato enormemente il carat­ 
tere di indefinitezza fra un 
raggruppamento sociale e un 
altro e si è ridotto necessaria­ 
mente il « prograinma politi­ 
co » alla richiesta di una più 
giusta gestione dell'unico ed 
eterno sistema di produzione 
vigente. 
Accettando questo punto di 

partenza che, corne si com­ 
prende facilmente, è comune 
ai riformisti « operai » e ai 
nuovi ideologi studenteschi, 
l'alternativa nei riguardi dei 
destini storici della classe o­ 
peraia è fra la sua riduzione 
ad elemento grettamente sin­ 
dacalistico (e riformistico) e 
la sua « elevazione » a forza 
parallela e vivificante di rno­ 
vimenti interclassisti. Nel mo­ 
vimento sessantottesco si ritro­ 
vano entrambe le versioni: il 
capitalismo è visto solo corne 
la forma storicamente realizza­ 
tasi di un potere che sa con­ 
trollarsi, pianificarsi, gestirsi; 
si risponde allora o col tenta­ 
tivo di una « gestione alterna­ 
tiva >> (riformismo ), o col ri­ 
fiuto di ogni controllo in nome 
dell'autonomia dei. controllati, 
in cui si pretende, quando si è 
generosi, di includere i lavo­ 
ratori salariati. 
Se si prende questa seconda 

versione corne la più genuina, 
ci ritroviamo con la constata­ 
zione fatta all'inizio di questa 
serie di articoli: l'ideologla del 
Sessantotto, nelle sue varianti, 
contiene implicita la tesi dei 
nuovi protagonisti, presentati 
sia nell'ambito di un preteso 
rinnovarnento del marxismo, 
sia - cosa certamente più one­ 
sta - di. un suo superarnento. 
Il movimento del maggio 

1968 a Parigi sembra, appa­ 
rentementc. dare un fondamen- 

to alle due pretese. Il sociolo­ 
go puè notare che in una so­ 
cietà in cui non vi sono più 
problemi legati alla sopravvi­ 
venza degli uomini (sic), la 
vecchia rivoluzione di classe 
ha lasciato il posto a qualco­ 
sa di ben più elevato: la lot­ 
ta contro la manipolazione, gli 
abusi, « l'integrazione » opera­ 
ta da strumenti quali i mana­ 
gers, i burocrati e i professori, 
corne se avere una società pia­ 
nificata fosse un male in sé. 
« La lotta - egli osserva - 
non è stata diretta contro il 
capitalismo, ma anzitutto con­ 
tro la tecnocrazia » ( 1 ). Questo 
fatto non indicherebbe, com'è 
chiaro, una lotta limitata al 
piano ideologico e sovrastrut­ 
turale (e infatti il movimento 
inciderà in modo profondo sul 
gusto e sui costumi), ma è e­ 
levato a prova della superio­ 
rità politica delle motivazioni 
legate a bisogni di un diverso 
modo di vivere, di divertirsi, 
di appropriarsi delle cose e 
consumarle, di « rapportarsi », 
agli altri, di istruirsi, ecc. ecc. 
Non è tutto ciè la vita, mentre 

I'economia in sensu stretto ne 
è solo una misera fetta? 11 
problema non è forse quello 
del significato da dare a que­ 
sta esistenza garantita dallo 
sviluppo capitalistico? Non è 
forse in quest'ambito che na­ 
sce l'angoscia di fronte ai pro­ 
blemi esistenziali? 
Già da qui, oltre al solito 

cieco salamelecco al capitale e 
al suo sviluppo, si legge il con­ 
cetto idealistico - vecchio co­ 
rne il monda, ma ora rigoglio­ 
samente in sviluppo - che si 
possa artificialmente separare 
il « bisogno »(oil « desiderio », 
qui fa lo stesso), dalla sua ba­ 
se economica e sociale. 
Infatti, mentre nella pratica 

si riconosce al capitalismo 
quello che più conta, cioè di 
aver superato le proprie con­ 
traddizioni materiali e di pre­ 
sentare solo problemi « spiri­ 
tuali », nonché, - da parte di 
alcuni - di avere il grandissi­ 
mo valore storico di suscita­ 
re bisogni e desideri umani 
anziché contribuire alla loro 
perdita, nella « teoria >> si ap­ 
proda al concetto di « rivolu­ 
zione » culturale o alla riedi­ 
zione di terni di tipo anarchi­ 
co. 

La rivoluzione sovrastrutturale 

Il sociologo trova grande do­ 
vizia di argomenti riel terreno 
empirico e contingente: ci tro­ 
viamo di fronte a un rnovimen­ 
to « rivoluzionario » mentre l'e­ 
conomia non è in crisi. A muo­ 
versi con gli studenti non so­ 
no gli operai peggio retribuiti 
o appena inurbati, né catego­ 
rie in fase di declassamento, 
ma i quadri intermedi, gli in­ 
tellettuali della radio-televisio­ 
ne o delle grandi imprese elet­ 
troniche. Inoltre studenti e in­ 
tellettuali in genere non hanno 
qui il ruolo di minoranze che 
forniscono il programma poli­ 
tico, ma sono essi stessi « la 
base sociale » in rapporto alla 
diversa funzione dell'universi­ 
tà nella « società programma­ 
ta » rispetto alla « società libe­ 
rale ». 
E' ora molto chiara la « con­ 

troparte » di questa rivoluzio­ 
ne: al capitalista si è sostitui­ 
to il burocrate, al governo rea­ 
zionario il « piano del capita­ 
le». Mentre la società « libe­ 
rale » si trasformava - se­ 
conda questi schemi - in so­ 
cietà neocapitalistica, il libe­ 
rale Kerr diveniva il program­ 
matore Kerr. Attraverso que­ 
sti personaggi (che l'università 
stessa si cura di approntare) 
passa quello che operaisti e 
nuovi ideologi chiamano il pia­ 
no del capitale, un piano de­ 
stinato ad assicurare il flusso 
continuo e senza intoppi fra 
produzione e consumo. Sono 
dunque loro il « cuore » del 
« sistema », anzi sono il siste­ 
ma. Bloccandoli o facendo ces­ 
sare la loro produzione in una 
università gestita dal basso a­ 
vremo bloccato il diabolico pia­ 
no. Se l'università produces­ 
se ... l'uomo nuovo, invece che 
burocrati e funzionari del ca­ 
pitale, tutto sarebbe risolto. 
In ogni caso, corne minimo, 
la base della lotta non è al 
livello della produzione mate­ 
riale, ma è nella negazione a 
collaborare con i manipolatori, 
nel rifiuto di aderire al « pia­ 
no » che pretende di far di­ 
pendere il consumo dalla pro­ 
duzione. 
La rivoluzione culturale ci­ 

nese - un movimento che per 
definizione non metteva in di­ 
scussione la base sociale vi­ 
gente in Cina, data per socia­ 
Iista - e il movimento stu­ 
dentesco dei paesi borghesi a­ 
vanzati vengono a convergere 
sull'obiettivo fondamentale: la 
lotta contro il burocratismo e 
la sopraffazione dell'apparato 
di Stato o di partita nell'am­ 
bito di un'ideologia che gli 
intellettuali aspettavano sol­ 
tanto di veder concretizzarsi 
realmente da qualche parte: 
la lotta per trasformare la so­ 
vrast ru tt u ra ideologica (si ba- 

di, non la lotta politico-ideo­ 
logica per influenzare determi­ 
na ti ambienti sociali) è da con­ 
durre in porto prima e indi­ 
pendentemen te dalla rivoluzio­ 
ne politica ( conquista del po­ 
tere); il problema essenziale 
non è di spazzar via le classi 
domïnanti dal potere, ma le 
loro ideologie deleterie; l'« uo­ 
mo nuovo » non è il risultato 
di rapporti sociali diversi irn­ 
posti con iI nuovo potere di 
classe, ma è lui, al contrario, 
che introdurrà nuovi rapporti 
sociali. E se socialmente que­ 
sto « uomo nuovo » non verrà 
alla luce, resterà pur sempre 
corne obiettivo alla scala per­ 
sonale o a Iivello domestico. 
Ma il nesso fra il '68 ed ele­ 

menti ideologici legati alla fa. 
se del capitalismo aurorale non 
si fermano qui. E' lo stesso 
sociologo che afferma: 

« Il sistema di proâuzione 
[ ... ] crea contraâdizioni sem­ 
pre più prof onde [ra poli o 
centri di sviluppo e zone geo­ 
grafiche o categorie sociali sot­ 
tosviluppate o "marginali" ». 
Non si erano forse già presen­ 
tati i « neomarxisti » Baran e 
Sweezy, con altri, ad illustrare 
la tesi della sostituzione della 
contraddizione fra economia 
borghese e comunismo con 
quella Ira sviluppo e sottosvi­ 
luppo? E del resto tutto ciè 
non era confortato - nuova 
coincidenza - dalle analisi di 
un Galbraith e analoghi eco­ 
nomisti sulla perdita della so­ 
vrani tà del cittadino (e del 
consumatore) rispetto alle im­ 
posizioni degli imprenditori e 
dello stato burocratizzato (si 
veda: Galbraith, Il nuovo Sta­ 
to industriale, Einaudi, 1968)? 

« Questa contraââizione - 
prosegue il sociologo - prenâe 
la forma più acuta alla scala 
planetaria, opponendo la po­ 
tenta delle società sviluppate 
e soprattutto delle società ca­ 
pitalistiche alla volontà di svi­ 
luppo inâipenâente e popolare, 
alimentata allo stesso tempo 
di socialismo e nazionalismo 
[sic], di un numero crescente 
di popoli in lotta contro il do­ 
minio coloniale. [ ... ]. 

« La lotta dei popoli rivolu­ 
zionari è la âenuncia più alta 
contro il dominio tecnocratico, 
ma attraverso l'iâentità del ne­ 
mico essa si lega all'azione di 
coloro che, all'interno dei pae­ 
si capitalistici avanzati, âenun­ 
ciano la sot tomissione brutale 
di molle categorie sociali alle 
" esigenze " del cambiamento, 
all'esplodere delle città o alla 
manipolazione culturale » (2). 
Mentre il movimento prole­ 

tario rivoluzionario aveva - 
al suo culmine - fissato chia­ 
ramente in che misura le lotte 
antimperialiste potevano far 

parte della lotta mondiale con­ 
tra il capitalismo, ora si pre­ 
tende di avere un collegamen­ 
to automatico immediato fra 
strati sociali marginali e po­ 
poli « marginali » (rispetto al 
mercato .Internazionale). E 
tanto peggio se ciè avverrà nel­ 
la versione « operaia » già co­ 
nosciu ta attraverso il trotski­ 
sta Bensaid. E non era già sta­ 
to tentato dai Neri di America 
il parallelo con la lotta anti­ 
coloniale, nell'identificazione 
della razza con le nazioni op­ 
presse, corne avemmo a suo 
tempo occasione di mostrare? 
E la tesi marcusiana dell'in­ 
tegrazione della classe operaia 
nel sistema borghese non tro­ 
vava un completamento - for­ 
malmente compiuto da alcuni 
movimenti politici - in quella 
di Mao-Lin Piao della « cam­ 
pagna » che accerchia la « cit­ 
tà », ovvero di una rivoluzione 
contadina prima che proleta­ 
ria? La « centralità » operaia 
viveva un periodo di offusca­ 
mento durante il quale la po­ 
litica tradizionale degli eredi 
della socialdemocrazia e dello 
stalinismo, basata sui fronte 
comune con la piccola borghe­ 
sia e con la borghesia « nazio­ 
nale » (possibilmente dove non 

esisteva), veniva ad integrarsi 
perfettamente con la tesi sulla 
« marginalità » corne caratte­ 
rizzazione rivoluzionaria. Tale 
politica accettava di buon gra­ 
do che gli ultimi rivoluzionari 
fossero ai margini e non al 
centra della moderna società. 
D'altra parte la caratteriz­ 

zazione ideologica comune aile 
lotte anticoloniali e ai ceti 
marginali dei paesi avanzati è 

evidente: non sono lotte diret­ 
te aile radici del capitalismo, 
ma a sue espressioni contin­ 
genti, ad aspetti distinti di una 
particolare oppressione, sia 
quella nazionale o lo sforzo di 
integrazione nell'arnbito dei 
suoi interessi di ogni prodotto 
« spirituale » e ideologico, 
Si puè osservare ora che lo 

spegnersi di quei movimenti 
nazionali, in cui corne s'è let­ 
to si univano « socialismo » e 
nazionalismo, e la successiva 
delusione per le sorti dei loro 
alleati in Occidente, ha favo­ 
rito le più recenti « crisi » i­ 
deologiche della nuova sini­ 
stra, che da sé non ha trovato 
la strada per avvicinarsi al 
marxismo, ma anzi per rinfac­ 
ciargli quella che è invece la 
sua e solo la sua crisi di mo­ 
vimento eclettico. 

Tutti proletari? 

I nuovi protagonisti sociali, 
questo sogno di precedenti ne­ 
mici proclamati del marxismo, 
vengono ad assumere - col 
1968 - un riconoscimento 
« marxista ». Secondo il già ci­ 
tato Donolo, essi non sono un 
di meno, ma « un di più » ri­ 
spetto alla classe, e si ammette 
che la forza dei partitoni è 
tutta nella capacità di sapersi 
rivolgere a qualcosa di più di 
classi sociali. Un miglior corn­ 
plimento il vecchio opportuni­ 
smo non poteva riceverlo dalla 
pretesa « nuova » rivoluzione. 
Le tesi essenziali a proposi­ 

to dei nuovi strati sociali sono 
sostanzialmente quella che con 
essi trova bellamente la sosti­ 
tuzione del proletariato e quel­ 
la che, al contrario, cerca un 
innesto nel marxismo preten­ 
dendo che il concetto stesso di 
proletariato vada di molto al­ 
largato. 
Questa tesi merita più at­ 

tenzione, ovviamente. Essa è 
già stata anticipata in vari mo­ 
di prima del 1968. Si possono 
considerare, per esempio, co­ 
rne suoi teorici coerenti R. 
Panzieri e la rivista « Ouader­ 
ni Rossi», precursori in effetti 
di tutta una schiera di sessan­ 
tottini e padri tutelari degli 
attuali « autonomi ». 
R. Panzieri partiva da con­ 

siderazioni giuste, prese diret­ 
tamente da Marx, per dimo­ 
strare che lo sviluppo del ca­ 
pitalismo non è sinonimo, co­ 
rne per i riformisti, di eman­ 
cipazione graduale del prole­ 
tariato, ma di maggiore op­ 
pressione del proletariato. E' 
il capitale costante (le mac­ 
chine) che domina e schiaccia 
sempre di più il capitale va­ 
riabile (l'operaio). E' la mise­ 
ria crescente nel senso di 
Marx: nella misura in cui l'o­ 
peraio produce di più è più 
asservito al capitale, indipen­ 
dentemente dall'eventuale au­ 
mento di paga. L'ulteriore pas­ 
saggio di Panzieri è perè già 
sessantottesco, in quanto egli 
pretende che, nella misura in 
cui l'operaio è asservito al ca­ 
pitale, egli si riconosce corne 
oppressa. E riconoscendosi op­ 
pressa si riconosce corne [orza 
rivoluzlonaria E' uno svolgi­ 
mento tutto interna al pro­ 
cesso di appropriazione del 
lavoro da parte del capitale, e 
la radice della rivoluzione è 
ancora una volta individuata 
nella « presa di coscienza in 
fabbrica ». In altri termini, non 
si tiene conto di tutti gli altri 
fattori che intervengono a fa. 
re del passaggio a posizioni ri­ 
voluzionarie un ben complica­ 
to e condizionato processo, ma 
si dà per assodato che essen­ 
do lo sviluppo del capitalismo 

oppressivo, si crei una situa­ 
zione permanente di lotta aper­ 
ta fra lavoro e capitale. E ciè 
non nel senso della « conflit­ 
tualità » deprecata dai borghe­ 
si ( vale a dire la lotta sinda­ 
cale: in etfetti la coscienza im­ 
mediata dello sfruttato è sin­ 
dacale ), ma nel senso politico, 
indipendentemente dall'esisten­ 
za di una visione generale « e­ 
sterna », ovvero di una teoria 
generale del capitalismo e di 
un'organizzazione di partito: 
alla maturità del capitalismo 
corrisponderebbe la maturità 
della lotta di classe, nonché 
della coscieriza dei compiti da 
assolvere ( e non si capisce 
perché questo, in un paese in 
cui lo sviluppo capitalistico è 

relativamente più basso che in 
altri). 
E' il passaggio della classe 

operaia a classe per sé, indi­ 
penden temente dal passaggio 
all'organizzazione in partito di 
classe. Sarà quello che i suc­ 
cessori di Panzieri chiameran­ 
no il processo di ricomposizio­ 
ne della classe, essendo tutto 
l'insieme delle contraddizioni 
ridotto ad una sola di esse: il 
capitale per svilupparsi pro­ 
duce una classe operaia sem­ 
pre più forte e cosciente e 
cerca i mezzi « tecnici » per 
neutralizzare la sua organiz­ 
zazione in forza rivoluzionaria. 
In questa lotta fra « scompo­ 
sizione » e ricomposizione del­ 
la classe, scompare completa­ 
mente il ruolo del partito, ri­ 
conoscendo al massimo quello 
di assecondare un processo 
spontaneo della classe. 
L'ostacolo che il capitale po­ 

ne è dunque uno solo, e non 
è tanto ideologico, quanto 
« tecnico ». E' quello che Pan­ 
zieri chiamava l'atomizzazione 
del capitale variabile, la fran­ 
tumazione non solo della clas­ 
se, ma anche delle sue lotte, 
per cui vi è l'indispensabile ap­ 
porta del sindacato - esso 
stesso strumento dello « svi­ 
luppo » - creato apposta per 
frantumare la forza della clas­ 
se. Se si riesce a superare que­ 
sto piano che il capitale si dà, 
la classe trova la sua sponta­ 
nea affermazione corne forza 
rivoluzionaria. 
Non possiamo soffermarci 

ulteriormente su questa conce­ 
zione, che anticipa e si collega 
al tema dell'ideologia sponta­ 
neistica del Sessantotto. Qui 
vogliamo arrivare a un altro 
lato della questione: interpre­ 
tando correttamente lo svilup­ 
po del capitale corne accresci­ 
mento del suo dominio su tut- 

, ta la società, Panzieri apriva 
la strada a un'idea molto dif­ 
fusa sulla generale proletariz­ 
razione della socictà, Contra- 

riarnente alle asserzioni « neo­ 
capitalistiche » - diceva Pan­ 
zieri - l'aumento del settore 
dei servizi non è la soppres­ 
sione delle classi, ma « la ge­ 
neralizzazione della conâizione 
operaia a strati nuovi, anche a 
f unzioni che una volta non po­ 
tevano avere una caratteristica 
precisa di conâizione salariale 
e che oggi ce l'hanno. Pensate 
alla [unzione dei tecnici, degli 
intellettuali, che oggi, molto 
spesso, sono [unzioni nel pro­ 
cesso produttivo » (3). 
Qui la via è già aperta all'in­ 

globamento sia degli studenti 
che degli intellettuali nella 
classe operaia. E' giusto affer­ 
mare, partendo del rcsto dal­ 
l'osservazione ben vecchia del 
Manifeste dei comunisti, che 
la borghesia trasforma tutta 
l'attività umana in lavoro sala­ 
riato: ma questo non parten­ 
do da una visione economici­ 
stica e operaistica che ignora 
tutto l'insieme dei fenomeni 
inversi alla discesa di strati 
verso il proletariato, e isola 
corne determinante solo il fat­ 
tore della « [unzione produtti­ 
va ». Non importa corne e che 
cosa produci e che funzione 
svolgi, ma, se sei collegato in 
qualche modo alla produzione 
e ricevi un salario, sei rivolu­ 
zionario: questa, schematizzan­ 
do, è l'enormità che si dice. 
Queste grandi novità teoriche 
sono in realtà ... più vecchie di 
Marx, visto che egli ne parla 
a proposito di A. Smith. Vi è 

un brano che pare scritto dai 
seguaci di Panzieri dopo un'a­ 
nalisi del capitalismo anni 
Sessanta: 

« Mentre la dominazione del 
capitale si andava estendendo 
e anche le sf ere produttive 
non direttamente rivolte alla 
creazione delta ricchezza ma­ 
teriale divenivano in realtà 
sempre più strettamente di­ 
pendenti da esso, e specialmen­ 
te le scienze positive (le scien­ 
ze naturali) venivano consiâe­ 
rate corne mezzi al servizio del­ 
la proâuzione materiale, i sico­ 
[anti subalterni dell'economia 
politica si creâettero in dovere 
di glorificare e giustificare ogni 
sjera di attività ponendola « in 
cormessione » con la proâuzio­ 
ne della ricchezza materiale, 
f acendone un mezzo di essa; e 
cosi fecero di ogni uomo un 
" lavoratore proâuttivo " in 
senso "stretto ", cioè un lavo­ 
ratore al servizio del capitale, 
a esso utile in un modo o nel­ 
l' alt ro ecc. » (4). Il carattere 
scientificamente traffaldino di 
queste « analisi » non cambia 
ovviamente se vogliono servi­ 
re alla conclusione opposta, ov­ 
vero che ogni uomo è oggi « la­ 
voratore produttivo in senso 
stretto » e quinâi rivoluziona­ 
rio in potenza. 

'\ 

(3 - continua) 

( 1) Cfr. Touraine, Le communi­ 
sme utopique, Paris, 1968, p. 15-16. 
(2) Ivi, p. 21-22. 
(3) Lotte operaie nello sviluppo 
capitalistico, conferenza del 1962 
alla Fed. giovanile del PSI, pub­ 
blicata in « Quaderni Piacentini », 
1967, n. 29. 
( 4) Il brano è nelle Teorie sul 
plusvalore. Qui abbiamo utiliz­ 
zato la traduzione di E. Conti: 
Storia delle teorie economiche, 
Einaudi 1954, vol. I, cap. II, par. 5 
(Lavoro produttivo e lavoro im­ 
produttivoï, p. 277. 
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IRAN 
Fra il peso schiacciante del passato 

e il caotico urto del presente 
Nello scorso numero è apparsa la prima parte di questo articolo con 

i seguenti capitoli: Radici dell'influenza del pretume sciita - Miseria 
delle riforme agrarie dall'alto. 

U cteco modo di agire del capitale 

A prescindere dall'abbandono de­ 
gli insediamenti, delle sorgenti, del­ 
le piccole opere d'irrigazione, e dal­ 
la conseguente degradazione del­ 
l'ambiente, il cieco modo d'agire 
del capitale ha ripercussioni nega­ 
tive anche a breve termine. Non 
sosteniamo certo la sopravvivenza 
del nomadismo semibarbaro, che 
ancora nella metà del XIX secolo 
in Iran era la condizione di un 
terzo della popolazione; ma l'inca­ 
pacità organica del capitale a rinun­ 
ciare al profitto ( quando non so­ 
vrapprofitto) impedisce di stanzia­ 
re in modo naturale queste popo­ 
lazioni e ne fa ricadere l'onere su 
tutta la società. Cosl, la maggior 
parte delle rendite astronomiche 
dovute al petrolio è stata divorata 
da progetti faraonici che hanno avu­ 
to il solo effetto di aggravare la 
situazione di partenza, Nel caso 
speci6.co, la importazione di cerea­ 
li, soia e mangimi a copertura di 
una quantità di foraggio ora gra­ 
tuito, da una parte ha condotto 
alla rovina i produttori locali che 
non possono far concorrenza p.es. 
agli USA e al Canada, dall'altra 
ha contribuito e contribuisce a ren­ 
dere sempre più marcata la dipen­ 
denza dall'imperialismo. 

A riprova di quanto affermiamo, 
sta. l'esempio della piccola Assuan 
persiana: la diga di Dez, nella pro­ 
vincia di Khuzistan. Finita nel '62, 
doveva valorizzare con l'irrigazio­ 
ne 95.000 ettari di terreno. Nel 
1974 vi erano 20.000 ettari irri­ 
gati, dopo che 38.000 famiglie con­ 
tadine erano state espulse da 57 
mila ettari e la terra data a quattro 
compagnie giganti tipo agrobusi­ 
ness. Idem per Aras e Scià-Abbas, 
finite rispettivamente nel 1968 e 
nel 1970. Intanto le importazioni 
alimentari crescono del 14% all'an­ 
no in un paese tradizionalmente 
esportatore di prodotti agricoli. II 
capitalismo internazionale non so­ 
gna altro, corne ben sottolinea un 
rapporto della Banca Mondiale re­ 
datto nel 1974 dalla Banca Irania­ 
na di Sviluppo Agricolo: « l'Iran 
puà ancora importare molti pro­ 
dotti agricoli meno cari che se li 
producesse in loco. Le importazio­ 
ni possono dunque essere utilizza­ 
te .per ridurre i prezzi al consu­ 
mo » ( 1). 

Perfetto. Nel frattempo, qualche 
altro milione di contadini andrà 
ad ingrossare le miserabili perife­ 
rie di Teheran, Isfahan, Mashhad, 
Tabriz, Abadan, nomi di città che 
tutti abbiamo impresso nella me­ 
moria leggendo sui giornali gli e­ 
lenchi dei caduti. 

Appena intravisti i buoni affari, 
il capitale internazionale si è pre­ 
cipitato con un'avidità senza pre­ 
cedenti sui petroldollari persiani e, 
con buona pace dei teorizzatori del­ 
le mene dei cattivi imperialisti che 
travolgono la cultura nazionale, ha 
creato, del tutto spontaneamente, 
delle isole di « sviluppo » perfet­ 
tamente funzionali ai suoi bisogni, 
divoratrici di impianti, macchine, 
miliardi, utili solo a sfogare la sua 
frenesia di espansione. Mossadeq, 
appoggiandosi alla piccola borghesia 
fanatica dei bazar via via rovinata 
dai traffici con l'Occidente, voleva 
nazionalizzare il petrolio pensan­ 
do cosl di appropriarsi una rie­ 
chezza. La terra e il sottosuolo ap­ 
partengono nell'antichità ai Re e 
oggigiorno ai popoli, ma non è il 
loro possesso che dà ricchezza, ben­ 
sl 11 loro uso, « Non è consegnan­ 
do i pozzi perché si insabbino ad 
un régime impotente, o passandoli 
ad altra occhiuta banda esercente, 
cbe si miglioreranno le condizioni 
delle masse povere persiane », di­ 
cemmo all'epoca (2). Nel 1954 l'I­ 
ran affido lo sfruttamento del petro­ 
!io ad un consorzio internazionale 
formato per il 40% di interessi 
inglesi, 40% americani e 20% fran­ 
co-tedeschi, conservando il 50% dei 
diritti sula produzione. Oggi (1976) 
ne ha il 90% e la questione dell'uti­ 
lizzo della rendita non è cambiata. 
Qwmd'anche si stabilisse che la pro­ 
prietâ dei pozzi è al 100% dello Sta- 

to, e la disponibilità del petrolio 
fosse totale, non si sarebbe fatto 
che aggiungere un punto alla « tra­ 
ma comune del monopolio cbe la 
borgbesia imprenditrice mondiale 
esercita sui mezzi di produzione e 
sui prodotti del lavoro sociale in 
tutto il monda [ ... ) La borghesia 
moderna unisce il suolo al capita­ 
le, fa della terra articolo di com­ 
mercio e separa proprietà da soora­ 
nità » (3 ). E' l'Occidente che con­ 
suma il petrolio, lo paga, produ­ 
ce ciè di cui ha bisogno l'Iran, 
glielo fornisce e si riprende i dol­ 
lari più un tanto. L'Iran, corne al­ 
tri paesi, diventa riserva di caccia 
privilegiata per investimenti occi­ 
dentali, e qui il « benessere del po­ 
polo » passa necessariamente in ul­ 
timo piano. 

Dal 1974 al 1977 l'Iran ha in­ 
cassato 80 miliardi di dollari in 
rendite petrolifere e li ha spesi 
tutti: in dighe, fabbriche, centrali 
termiche e nucleari, armi. Ma nel 
1977 è stata razionata l'energia e 
le fabbriche si sono fermate, quan­ 
do basta il 50% del gas naturale 
bruciato all'uscita dei pozzi per for­ 
nire tutta l'energia necessaria all'in­ 
dustria petrokhimica. Le merci ac­ 
corrono da tutto il mondo, ma nel 
1977 l'Iran ha pagato due miliardi 
di dollari di indennità per ritardi 
nelle operazioni di scarico nei porti 

insufficienti - cifra pari a tre vol­ 
te l'ammontare di tutte le espor­ 
tazioni non-oil. Nel 1978 l'export 
petrolifero sarà di 22 miliardi di 
dollari, ma le esportazioni non-oil 
si aggireranno sui 0,7 miliardi e non 
copriranno neppure il 5% delle im­ 
portazioni. Il prodotto nazionale 
lordo (PNL) è cresciuto dell'll,8% 
all'anno in termini reali nel quin­ 
quennio precedente il 197 3, del 
34% nel '74, del 42% nel '75, 
ma, escluso il petrolio, abbiamo tas­ 
si del 7 al 9%, col 17% della pro­ 
duzione industriale e il 5% di quel­ 
la agricola; segno che i prodotti 
dell'artigianato ( tappeti, pelli) as­ 
sorbono ancora una grossa quota 
della produzione complessiva. L'in­ 
dustria contribuisce per il 30% cir­ 
ca alla formazione del PNL non-oil 
e occupa due milioni di persone, 
ma le vere imprese industriali as­ 
sorbono non più di 450.000 unità 
e il 60% dell'attività industriale è 
concentrato nel settore dei beni non 
durevoli. I programmi in corso di 
attuazione hanon un aspetto farao­ 
nico, ma se guardiamo la cifra del 
personale occorrente nei prossimi 
cinque anni troviamo: 1300 laurea­ 
ri, 6200 tecnici, 4500 operai spe­ 
cializzati - il prodotto annuo di 
alcune scuole occidentali. Le tre 
armi possiedono 2000 carri, 60 na­ 
vi, 500 aerei modernissimi, ma non 
un pezzo viene fabbrica to in loco 
e sono 35.000 i soli « consiglieri » 
americani; corne dire che le forze 
armate non appartengono all'Iran, 
essendo impossibilitate a muover­ 
si se non in sintonia coi « fornito­ 
ri». 

Potenzia\ità di classe del 
giovane proletariato iraniano 

La realtà dell'Iran è quella di 
uno sviluppo capitalistico all'inse­ 
gna dell'invasione grossolana delle 
esigenze di espansione dell'Occi­ 
dente, senza un minimo di struttu­ 
re capitalistiche radicata tradizio­ 
nalmente nel paese. Tutto vi è im­ 
portato e accatastato alla rinfusa, 
senza una rete organica « non di­ 
ciamo di infrastrutture », ma di 
connessioni tra i singoli investimen­ 
ti. La disoccupazione è alta, ma il 

miraggio di un salario ha già fatto 
accorrere 200.000 persone dall'Af­ 
ghanistan, dal Pakistan, dall'India 
( 4 ). In questa situazione il con­ 
tadino cacciato dalla terra, I'arti­ 
giano, il garzone e il commerciante 
dei bazar rovinati dalla concorren­ 
za delle merci occidentali si strin­ 
gono attorno alla moschea, tradi­ 
zionale luogo di ritrovo e discus­ 
sione oltre che di meditazione e 
preghiera. Il prete sciita, ammini- 

stratore spirituale ed economico di 
una popolazione credente ed ultra­ 
praticante, si trova per forza di co­ 
se in testa alla folla. Oltre tutto 
il mullah è anche l'esattore delle 
imposte religiose per la moschea: il 
Kboms, applicato ai commercianti 
ed equivalente a un quinto del red­ 
dito, spesso integrato dal radè ma­ 
zalem, dono purificatore per mon­ 
dare l'attività mercantile, conside­ 
rata impura da! Corano; lo zabat 
applicato ai contadini e agli alle­ 
vatori. Rovinati il contadino, l'al­ 
levatore, il commerciante, nelle ma­ 
ni del capo della corporazione dei 
bazar, mandatario dei mullah, per 
la moschea resterebbe ben poco. In 
un sistema in cui il bazar finanzia 
direttamente la chiesa, le sue scuole, 
i suoi edifici pubblici, la sua rete 
assistenziale, famosa e sacra per gli 
sciiti fin dall'antichità, l'unione tra 
la folla e i suoi predicatori diventa 
automatica. 

Su questa scena e in questo fran­ 
gente il proletariato partecipa aile 
lotte solidale con le classi rovinate, 
ma resta assente corne classe per 
sé. Su due milioni di proletari, ben 
1.550.000 sono nell'edilizia e in 
laboratori con meno di 10 dipen­ 
denti. Certo il proletariato ha par­ 
tecipato aile grandi manifestazioni 
degli ultimi mesi, ma l'esiguità e la 
dispersione delle sue forze non gli 
permettono ancora di portare il suo 
contributo a questa lotta che va 
chiarita nelle sue componenti: bor­ 
ghesia contro aspetti feudali della 
società; classi arretrate corne i con­ 
tadini e le corporazioni dei bazar 
con il clero sciita in difesa dei loro 
interessi antistorici; contadini pove­ 
ri e salariati agricoli, operai e sfrut­ 
tati delle botteghe artigiane contro 
le bestiali condizioni di sfruttamen­ 

. to dovute al ritmo di sviluppo del 
paese. 

Anche se numericamente mino­ 
ritaria, quest'ultima classe, embrio­ 
ne di un vero proletariato, ha enor­ 
mi possibilità di sviluppo e il suo 
peso va oltre la sua rappresentanza 
percentuale. Sempre più i contadi­ 
ni poveri seguono i capitali sposta­ 
tisi con le riforme agrarie dalla 
campagna alla città; finito il carroz­ 
zone degli investimenti a ruota libe­ 
ra, gli impianti cominceranno co- 

munque a rappresentare entro bre­ 
ve tempo una realtà produttiva im­ 
portante, che si ritorcerà contro 
l'Occidente - corne del resto è suc­ 
cesso in aitre aree. Sebbene la cor­ 
rotta e flaccida borghesia persiana 
sia legata a filo doppio alla ridicola 
monarchia, l'enorme cascata di dol­ 
lari petroliferi non rnancherà di eau­ 
sare una selezione tra i parassiti che 
non sanno staccarsi dalla vecchia 
società e una vera classe imprendi­ 
toriale. In paesi corne l'Iran, que­ 
st'ultima non puè non essere por­ 
tata alla rendita, alla speculazione 
edilizia, allo sfruttamento persona­ 
le di condizioni che richiedono ser­ 
vizi moltiplicati dall'irrazionalità e 
anarchia imperante; ma la classe 
borghese in generale non tarderà 
a scoprire l'anacronismo del trono, 
l'intrakio della doppiezza rappre­ 
sentata dall'essere insieme impren­ 
ditrice e cortigiana, spregiudicata 
e bigotta. 

Lo stesso scià, vero satrapo emu­ 
lo dei suoi antenati nel maneggio 
del potere, non puè non farsi por­ 
tavoce del ribollire di condizioni 
materiali che spingono contro la 
vecchia società di cui è figlio. Con­ 
trapponendo il suo « nazionalismo 
positivo » al « nazionalismo nega­ 
tivo » di Mossadeq, egli ne ha ri­ 
preso a modo suo la battaglia. Si 
fa paragonare a Ciro il Grande, ma 
quando si tratta del prezzo del pe­ 
trolio, nel 1973 a Teheran, è il 
primo a voler trarre i massimi van­ 
taggi dagli aumenti, corne è il pri­ 
mo a Ianciarsi in attività industria­ 
li con il colossale affare dell'acqui­ 
sto del 25% della Krupp e l'aper­ 
tura dei cantieri oltre che dei pozzi 
petroliferi. Proprio l'apertura dei 
cantieri ha fatto gioire l'occidente 
ben più che non abbia pianto per 
la minaccia di chiusura dei rubinet­ 
ti di Abadan e di Bandar Mashur, 
e già nascono dispute sui prezzi dei 
prodotti industriali che salgono, 
mentre il prezzo del petrolio è sta­ 
bile. Con l'aumento della produ­ 
zione nazionale di manufatti si 
giungerà inevitabilmente a forme 
pure di concorrenza. 

L'imperialismo occidentale non 
puè permettersi di lasciare l'Iran, 
il suo petrolio, la sua capacità di 
assorbire esportazioni di impianti, 
la sua posizione strategica tra est 
e ovest sulla via del petrolio per il 
Giappone e per I'Europa (5). Ma 
la sua permanenza ne! paese pupil­ 
lo non farà che aumentare la pos­ 
sibilità che il proletariato compren­ 
da quale formidabile arma ha sotto 
mano. Guai se si arrivasse - e in­ 
fatti ci si sta arrivando - allo scio­ 
pero, invece che nei bazar, nelle 
ramificazioni delle vie che portano 
l'oro nero aile navi in attesa. Guai 
per l'imperialismo se il proletariato 
delle metropoli, entrato in azione 
sotto la guida del partito rivoluzio­ 
nario marxista moltiplicasse per 

milioni di volte l'esigua forza dei 
fratelli di classe nei paesi chiamati 
a saziare l'orribile fame del capi­ 
tale. 

Il dodicesirno Imam, scomparso 
negli uomini non tornerà, e non 
sarà dato all'Iran di vederc il Mahdi 
errare sbigottito tra le raffinerie. 
Al « regno della pace e della bel­ 
lezza » si giungerà in tutt'altro mo­ 
do. 

( 1) « Le Monde Diplomatique», lu­ 
glio 1978. 
(2) « Patria economica? », cit. 
( 3) « Pa tria economica? » cit. 
(4) Nel 1930 le raffinerie di Abadan 
avevano una capacità di 5 milioni di 
tonnellate annue di greggio e occu­ 
pavano 20.000 persane, per lo più non 
persiane. Solo ad Abadan nel 1930 fu­ 
rono assunti dalla Anglo-Persian Oil 
Company (lranian dal 1935), 4000 
operai indiani. Per il suo sviluppo, la 
Compagnia prevedeva un consume an­ 
nuo di 70.000 tonnellate di cemento, 
che fu tutto importato, con la ghiaia, 
la sabbia e il vestiario, la frutta e la 
verdura necessari ai dipendenti. 
(5) Attraverso lo strette di Hormuz 
passa 1'85% delle importazioni petro­ 
lifere del Giappone, il 70% di quelle 
europee e il 30% di quelle americane. 

'\ 

PERCHE' LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 

V ALFENERA: Romeo 10.000, 
« alla bussola » 10.000; PAR· 
MA: sottoscrizione 20.000; 
MESSINA: sottoscrizione 10 
mila; TORRE ANNUNZIATA: 
.sottoscrizione 20.800, lettori e 
simpatizzanti 16.150, strillo­ 
naggio ecc. 34.800; MILANO: 
N. 5.000; SAVONA: strillonag­ 
gio 28.900, sottoscrizione 5.500; 
TRIESTE: sottoscrizione 7.000 
SCHIO-PIOVENE: strillonag­ 
gio 47.800, sottoscrizioni 
50.000, alla r.r. del 17.9 38.500; 
CASALE MONF.: strillonaggio 
a Novara 1.250, un ferroviere 
5.000, sottoscrizione 67.890. 

PERLA NOSTRA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

Totale precedente 9.493.120 
Parma-Modena 20.000 
Messina 3.500 
Torre Annunziata 19.200 
S. Donà di Piave 21.500 
Schio-Piovene 25.000 
Totale 9.582.320 

· SOTTOSCRIZIONE PER 
GLI SCIOPERANTI Dl · 
ASCôN (SPAGNA) 

Totale attuale 1.887.100 
Torre Annunziata 36.500 
Parma-Modena 30.000 
Messina · 15.000 
Catania: Vincenzo 5.000 
Udine 5.000 
S. Bartolomeo (CN) 40.000 
Schio-Piovene: un 
gruppo di lettori 
Valbormida (SV) 
Imperia 
Totale 

15.000 
57.500 
15.000 

2.106.100 

ACCIAIO 

Il mostro della concorrenza esige nuove vittime 
« Alla conjerenza annuale dell'International Iron and Steel Insti­ 

tute, tenutasi a Colorado Spring dal 2 al 5 ottobre, si è ritrovato il 
Gotha della siderurgia mondiale, una vera e propria parata di perso­ 
nalità, che ha dovuto prendere atto del fatto che non solo la crisi 
âell'acciaio perdura, ma che non si riesce ancora ad intravedere un 
barlume di Tuce alla fine del tunnel.» ( « 24 Ore», 7.10.1978). 

Bene, noi lo sapevamo, ma ora 
i 400 big delle 41 maggiori side­ 
rurgie del mondo ce lo conferma­ 
no: le manovre messe in atto da 
ogni governo nazionale si sono 
infrante contro le manovre mes­ 
se in atto da tutti gli altri. 
Mentre il sudicio borghese e il 

suo debosciato servo « intellet­ 
tuale » ostentano superiorità nei 
confronti delle società del passa­ 
to, i rapporti mercantili di pro­ 
duzione hanno alimentato a di­ 
smisura un mostro la cui fame 
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Democrattco o no: jabajo 
el orden burgués! 

- La dura lucha de Ascon: 
jO todos o ninguno! 
A propéslto del « Frente 
Democratico » y el PTE: 
El « pueblo en general », 
qué es eso? 
El paro en marcha. 
Los partidos « obreros » 
y el Sahara: lucha sin 
tregua contra el soctaltm­ 
perialismo. 
Camboya y Vietnam. 

- La organizacion del Par­ 
tido en las fabricas (1). 
jViva los mineros latt­ 
noamericanos! 

di sacrifici umani supera di mi­ 
gliaia di volte quella delle divini­ 
tà antropofaghe. Come· un tem­ 
po si sacrificavano vite umane 
per placare la « collera » di un 
ente supremo, ora, con lo stesso 
atteggiamento di assoluta sotto­ 
missione, si sacrificano ai voleri 
del mostro migliaia di proletari. 
Oggi il mostro si chiama « nuo­ 
ve condizioni della concorrenza », 
e per adattarsi ad esse bisogna 
« rimodellare il mondo âett'ac­ 
ciaio » (id., 10.10.1978). Ma il mon­ 
do dell'acciaio significa, oltre che 
capitale costante, capitale va­ 
riabile, cioè ïorza-lavoro, uomi­ 
ni in carne ed ossa dal cui sa­ 
larie dipende il sostentamento 
delle relative famiglie. 
Benché non si veda ancora la 

luce in fondo al tunnel, secon­ 
do l'espressione cara agli astro­ 
logi moderni ( che superano di 
gran lunga gli antichi quanto a 
rigore d'indagine), Io scorso an­ 
no il mostro ha inghiottito 20 mi­ 
la posti di lavoro negli Stati U­ 
niti e altrettanti nella Comunità 
Europea. Dal 1974 al 1977, negli 
USA i posti di lavoro sono dimi­ 
nuiti di 60 mila unità; in Germa­ 
nia di 12 mila negli ultimi due 
anni; in Gran Bretagna ne scom­ 
pariranno 40 mila in 5 anni, in 
Francia si parla di 20 o 30 mila 
posti di lavoro da sacrificare in 
aggiunta ai 16 mila e passa cui i 
sindacati di colà, chierichetti del 
mostro in berretto frigio, hanno 
già dato il «placet»; in Giappone 
funzionavano 58 altiforni: ora 

18 sono chiusi. 
Mentre il capitale statunitense 

tende al protezionismo nel cam­ 
po dell'acciaio, il capitale italia­ 
no ed europeo si permettono di 
consigliare « ristrutturazlone che 
consenta di aff rontare la compe­ 
titività dei produttori più etfi­ 
cienti, e non barriere ». Ossia: 60 
mila posti in meno sono cosa 
da poco; il mostro non è placa­ 
to; continuate a sacrificare! 
Strano suggerimento, oltre tut­ 

to: il produtore più efficiente è 
sempre stato indicato nel Giap­ 
pone, nonché in alcuni paesi « e­ 
mergenti » (grazie all'accentuata 
« immersione » di masse di pro­ 
letari e contadini). Quasi due an­ 
ni fa (febbraio 1977), i produtto­ 
ri europei.. Germania in testa, 
spinsero infatti la Commissione 
CEE al protezionismo nei con­ 
fronti dell'acciaio straniero, so­ 
prattutto giapponese, spagnalo e 
nord-coreano. Perché ora si e­ 
sprimono diversamente? Gli è 
che la « coerenza » del capitale 
impone di considerare legittimo 
il protezionismo attuato per di­ 
fendersi dagli « altri », colpevoli 
di manovre sleali, e di protesta­ 
re contro il protezionismo attua­ 
to dagli (( altri », rei di lesa liber­ 
tà di commercio. 
Ma gli è soprattutto che, negli 

ultimi mesi, sono maturati due 
fatti nuovi. Primo: la rivalutazio­ 
ne dello yen ( cui corrispondeva­ 
no L. 2 nel '72; 3 nel gennaio '77; 
3,6 all'inizio di quest'anno; 4,3 
oggi) ha reso più conveniente 
l'acciaio europeo anche per gli u­ 
tilizzatori nipponici, tanto che, 
inauditol, sono in corso contatti 
per iniziare una corrente di e­ 
sportazione Europa-Giappone 
(cfr. « 24 Ore» 10.10.1978). Se· 
condo: sui mercato americano 
l'esportazione del prodolto giap- 

ponese è diminuita del 13,5% 
mentre quella europea è aumen­ 
tata del 43%. « I ' trigger-prices ' 
sono infatti calcolati sui costi dei 
giapponesi, nella presunzione che 
essi siano i produttori più effi­ 
cienti, ma sono inefiicaci nei con­ 
f ronti dei prodotti comunitari » 
(id. 7.10.1978). Stando ai dati di­ 
sponibili, l'esportazione CEE ne­ 
gli USA si avvia verso gli 8 milio­ 
ni di tonnellate in quest'anno (127 
milioni di tonn. è stata la pro­ 
duzione complessiva CEE nel 
1977). Va detto che gli impianti 
Usa sono i più vecchi del monde, 
e fra i meno produttivi; ciènono­ 
stante fra Je siderurgie dei pae­ 
si ricchi solo quella americana 
ha aumentato in maniera apprez­ 
zabile ( del 5,3%) le vendite, tor­ 
nando a dare degli utili, ma al 
prezzo di un blocco completo 
degli investimenti (cfr. La Repub­ 
blica, 5.10). Quel che vogliono i 
siderurgici americani è una li­ 
mitazione delle esportazioni euro­ 
pee analogamente a quanto han­ 
no ottenuto quest'anno dai giap­ 
ponesi, i quali manterranno le lo­ 
ro entro i 5 milioni di tonn., me­ 
no di quanto avevano esportato 
nel '77; insomma: bloccate l'ac­ 
ciaio europeo! Lewis Foy, pre­ 
sidente della Bethlem Steel e dei 
siderurgici americani, ha ammo­ 
nito: « Useremo tutti i mezzi le­ 
gali a nostra âisposizione per 
bloccarle. [le esportazioni euro­ 
pee). La nostra è un'industria di 
interesse nationale, la nostra lob­ 
by è patente, almeno 23 senatori 
debbono tenerne conto, e il capo 
dei sindacati siderurgici [alleato 
preziosissimo!] ha già scritto u­ 
na ferma e circostanziata lrote­ 
sta al presidente Carter» ( a Re­ 
pubblica, 5.10). Non è ancora la 
guerra aperta, ma è apertarnen­ 
te minacciata. 

Il portavoce dei produtori eu­ 
ropei, da parte sua, sentenzia: 
« l'industria statunitense, che pur 
marcia ad un tassa di utilizza­ 
zione della capacità produttiva 
che nella scorsa settimana è sta­ 
to dell'89,9% [nel gennaio '77 era 
scesa, senza scioperi, al 64,2%] 
paga oggi un ritardo tecnologico 
che non pub essere imputato al­ 
tro che ai produttori stessi » 
(24 Ore, 7.10). Insomma, se g]i 
« altri » producono a minor co­ 
sto, è colpa loro; se il prezzo più 
basso è il nostro, è sempre colpa 
Ioro. Ma non mancano i toni pa­ 
tetici, ed è il présidente dei si­ 
derurgici francesi, Ferry, a ri­ 
cordare che « per le siderurgie 
europee trovare sfogo nei mer­ 
cati esteri è indispensabile non 
tanto per ricostruire margini di 
utile, che è la preoccupazione de­ 
gli americani, quanta per so­ 
pravvivere » (La Repubblica, 
5.10). 

I proletari ricordino sempre 
che sulla base di simili Imposta­ 
zioni, che possono sembrare ridi­ 
cole o banali, germoglia e si rin­ 
salda la giustificazione teorica 
e sentimentale dello sciovinismo, 
indispensabile per poterli manda­ 
re al macello a milioni nella guer­ 
ra imperialistica prossima ventu­ 
ra, nella quale soltanto, le bra­ 
me delle mostruose « nuove con­ 
dizioni della concorrenza » saran­ 
no momentaneamente placate - 
se non ci penserà la rivoluzione a 
tagliare per tempo l'infame gola 
del mostro. 
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RiFORME A BIZZEFFE, TUTTE CONTRO I PROLET ARI 
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Note sui pronedimenti riguardanti 
il settore edilizio in ltalia 

Negli ultimi mesi, governo e parlamento banna approuato una serie di 
lt.'ggi rigt1ardanti il settore edilizio: 
- la legge 10 sul regime dei suoli; 
- la legge 513; 
- l'equo canone; 
_,. il piano decennale per l'edilizia. 

Tali leggi tentano di regolamentare alcuni aspetti dell'attività econo­ 
mica relatiua al settore edile e stanziano pareccbie migliaia di miliardi, 
oltre mille all'anno per almeno quattro anni, da parte dello stato. 
Tutte le [orze politicbe e i giornali si affannano a presentare queste 

leggi came conquiste e toccasana sia per il settore edile cbe per l'economia 
nel suo complesso, poicbê l'edilizia abitativa rappresenterebbe un volano 
per l'economia nazionale. ln tutto cio, eccetto che per la 513, nessun 
mouimento di massa si è oerificato; si sono dati da [are i piccoli proprie­ 
tari (UPPI), ma « le [orze sociali » (ovvero i sindacati o comunque le 
strutture di base) non sono scese in campo sull'argomento toccato dai 
provvedimenti, lasciando al Sunia le schermaglie verbali. Cioè rende più 
complesso il compito di dare un giudizio, anche se parziale, sulle varie 
leggi; appare cbiaro comunque che occorre giudicarle nell'insieme e per 
; riflessi cbe auranno nella situazione economica e politica attuale, 

Lo scopo dovrebbe essere, se­ 
condo governo e riforrnismo, quello 
di segnare una svolta, graduale ma 
profonda, nei comportamenti dello 
stato, degli enti locali, degli ope­ 
ratori, sostituendo alla cosidetta 
spontaneità dei processi economici 
il meccanismo più responsabile della 
progtammazione pubblica dell'uso 
delle risorse disponibili. Queste so­ 
no, naturalmente, le chiacchiere di 
cui si rivestono le verità: su « Il 
sole - 24 ore » del 15-6-'77, un orga­ 
no in cui la voce dei capitalisti è 
spogliata della demagogia necessa­ 
ria all'opportunismo, si legge: « Il 
problema del finanziamento di un 
programma di edilizia residenziale 
pubblica o più in generale dell' e­ 
dili:tia residenziale, è un falso pro­ 
plema. Il uero problema è se si 
paga e come si paga l'uso del be­ 
ne casa. Non vi è alcuna difficoltà 
a :finanziare un investimento che 
renda ai livelli del mercato e che 
ha aspettative di rendimento ade­ 
guato anche pcr il iuturo. Il non 
,avviare la ricostruzione del mercato 
delle abitazioni equivale alla co­ 
stituzione di un Egam permanente 
ai [atiscenti alloggi popolari ma­ 
scberato dalla slogan della "casa 
seroizio sociale " ». (E si aggiunge, 
ancora più chiaramente: « la casa 
non deoe più essere un bene d'uso, 
ma un bene di scambio » ). « II vero 
problema è quindi corne passare 
dall'attuale sistema a quello di mer­ 
cato e corne provvedere per una 
parte marginale e decrescente del 
fabbisogno ad interventi a favore 
dei veramente bisognosi con mec­ 
canismi che non intralcino, ma an­ 
zi facilitino, il ripristino del mec­ 
canismo di rnercato ». 

Si parla qui di ripristinare un 
meccanismo di mercato che non ha 
mai subito interruzloni, essendo 
tale meccanismo 1a natura stessa 
del capitale. In effetti si pone il 
problème se « incentivare » o me­ 
no la produzione edilizia, ma in 
realtà la tendenza tipica del capita­ 
le è di investirsi nel settore edilizio 
nei momenti di espansione econo­ 
mica ( di qui le caotiche speculazio­ 
ni che non sono se non una conse­ 
guenza della fame di profitto) e di­ 
sinvestirsene spostandosi ad altri 
settori con maggior tasso medio di 
profitto, a seconda della richiesta 
di mercato, e non a seconda dei 
bisogni sociali. 
E' chiaro che i borghesi una cer­ 

tra programmazione cercano di at­ 
tuarla, e possono riuscirvi per un 
brève periodo, ma non eliminando 
le contraddizioni, bensl riproducen­ 
dole a Iivello più alto. L'unica co­ 
sa che il capitalismo, quando pro­ 
gramma, riesce ad attuare a lungo 
o breve termine, sono gli inces­ 
santi peggioramenti delle condizioni 
di vita della classe lavoratrice. 

Portavoce di queste « magiche » 
risorse, è l'opportunismo riformi­ 
sta, i cui economisti, indispensabili 
strumenti del capitale, si fanno in 
quattto, formulano e varano leggi 
insieme agli altri, all'insegna del 
miglior funzionamento dello stato. 
Il problema centrale, secondo que­ 
sti signori, corne dice Peggio (pci), 
è quelle della programmazione 
dei finanziamenti. Esempio lampan­ 
te di tale politica è il disegno di 
legge sul « piano decennale per 
l'edilizia residenziale » che dovreb­ 
be programmare gli interventi nel­ 
l'edîüzia sovvenzionata, convenzio­ 
nata e agevolata per la costruzione 
e il reeupero del patrimonio edili­ 
zio esistente. Essi vogliono far cre­ 
dere ai proletari che, con la for­ 
m11fa della '-' programmazione pub- 

blica », si possano sanare le con­ 
traddizioni interne del sistema ca­ 
pi talistico, fra le quali la mancanza 
di abitazioni e la crisi edilizia, non 
sono che due degli innumerevoli 
inconvenienti tipici (figuriamoci, lo 
dirnostrava Engels un secolo e mez­ 
zo fa!). 

Crisi edilizia .e 
piano decennale 

Occorre chiarire un dato iniziale, 
pet noi di rilevanza anche teorica: 
l'edilizia abitativa non puè asso­ 
lutamente rilanciare il complesso 
dell'economia, e questo non tanto 
pet il suo peso (il 4-5% del « pro­ 
dotto nazionale lordo ») quanto per­ 
ché essa non fa parte del settore 
dei beni di produzione, ma di quel­ 
lo dei beni di consumo. Ora, corne 
più volte dimostrato ( vedi p. es. il 
2° Quaderno di « Programma Co­ 
munista ») è il settore dei beni di 
investimento che traina l'economia 
capitalistica, che ne rappresenta il 
nocciolo, e solo l'oppottunismo puo 
difendere la falsa posizione teorica 
che i consumi sociali, in cui rien­ 
tra la casa, possano costituire un 
momento di rilancio dell'econornia 
capitalistica. 
Il settore edile e quello delle abi­ 

tazioni in particolare è in crisi. Una 
crisi che rientra in quella più ge­ 
nerale del capitalismo; si tratta an­ 
che qui di crisi di sovrapproduzione 
di capitale; il capitale sottoutiliz­ 
zato abbassa il saggio del profitto e, 
in una situazione di crisi generale, 
non riesce facilmente ad emigrare 
in altri settori o paesi. 

Tale crisi del settore edile è un 
fatto non solo italiano, ma alrne­ 
no europeo; pet l'Italia, c'è da no­ 
tare, tuttavia, che la situazione non 
è cosl nera corne i dati IST AT fan­ 
no credere; dopo il boom seguito al­ 
la legge ponte del '6 7, questi dati 
indicano dal '70 in poi una con­ 
tinua flessione dell'attività dell'edi­ 
Iizia abitativa fino al minimo di 
147mila abitazioni del '77; si puè 
perè dimostrare che il modo in cui 
tali statistiche sono raccolte le falsa 
completamente, e che esse hanno 
sottostimato l'attività per il 30% 
almeno fra il '61 e il '71 ed anche 
dopo. Questa quota sarebbe coper­ 
ta da fenomeni corne l'abusivismo 
edilizio, o la seconda o, addirittura, 
la terza casa. L'abusivismo in parti­ 
colare.ha delle giustificazioni di mer­ 
cato, nel senso che le costruzioni 
abusive non pagano certi oneri, sca­ 
valcano le difficoltà burocratiche e 
risultano meno costose e più rapi­ 
de. Si pensi che gli oneri di urbaniz­ 
zazione e concessione pesano oggi 
pet oltre il 20% sul costo di co­ 
struzione e c'è una notevole diffi­ 
coltà nell'ottenere licenze edilizie. 
Si aggiunga che l'attività di rifa­ 
cirnento delle vecchie costruzioni 
copte una quota discreta, che per 
cette materie prime edilizie rag­ 
giunge il 50% del totale delle ven­ 
dite. 

Non si puè negare tuttavia che 
il settore edile attraversi una crisi, 
che, se si fa un paragone con gli 
ultimi anni di crescita, potrebbe 
riguardare un 25% del capitale in­ 
vestito ne! settore. 

Tale crisi si puè spiegare in mo­ 
do abbastanza specifico se si guar­ 
da alla situazione dello stock edi­ 
lizio in Italia. Secondo i dati uffi­ 
ciali, esso sarebbe di circa 320 abi­ 
tazioni per ogni mille abitanti e 
avrebbe mostrato una stazionarietà 
negli ultimi anni contro una regela­ 
re crescita negli altri paesi europei, 
che si trovano su valori di circa 400 

abitazioni per mille abitanti. E' 
probabile che tali valori siano er­ 
rati e debbano essere corretti in 
ascesa pet I'Italia a causa del modo 
di rilevazione dell'ISTAT. Cornun­ 
que i dati concordano nell'indicare 
un periodo di stagnazione dell'at­ 
tività edilizia. 

Notiamo che circa il 55% degli 
abitanti vive in case di proprietà; 
e questo è un valore caratteristico 
degli standards occidentali ( 63 in 
USA, 46 in Francia, 34 in Germa­ 
nia Occidentale, nel 1973 ). Tale va­ 
lore è probabilmente un rerto, se 
è vero che in ltalia (1972) il 37% 
delle famiglie ha un reddito uguale 
o inferiore alla sussistenza e quindi 
non fa parte del « bisogno pagan­ 
te » di case. II mercato dei poren­ 
ziali acquirenti della prima casa è 
quindi satura o, comunque, ai limi­ 
ti della sarurazione, il che spiega 
anche lo sviluppo della « seconda 
casa » e simili. 

II 37% di cui sopra equivale a 
6-7 milioni di famiglie, ovvero 22- 
24 milioni di persone, che sono pro­ 
letari o sottoproletari in rnaggio­ 
ranza e vivono sicuramente in case 
di affitto. Questo dato coincide con 
il calcolo delle famiglie interessate 
all'equo canone perché fittuarie di 
abitazione. Notiamo ancora che nei 
comuni superiori a 200mila abitan­ 
ti le case di proprietà sono solo il 
35% del totale, il che significa 
che i fittuari sono concentrati nel­ 
le grandi città. 

Oggi le grandi città, nucleo dello 
sviluppo capitalistico, risentono 
della crisi di accumulazione, mo­ 
strando saldi negativi di crescita 
della popolazione dovuti a consi­ 
stenti flussi migratori, mentre con­ 
temporaneamente la mobilità terri­ 
toriale della popolazione verso le 
grandi città diminuisce enorrne­ 
mente. Cio significa che vengono 
meno le basi pet il rapido sviluppo 
del settore edile legato alla cresci­ 
ta delle metropoli. 

Rimane pur vero che il mercato 
delle abitazioni dovrebbe espander­ 
si con l'espandersi della popolazio­ 
ne; tuttavia, seconde -il ministero 
dell'interno, che si è premurato di 
compiere un'indagine, circa metà 
delle nuove coppie, che sono ogni 
anno 400-450 mila, vive con i ge­ 
nitori: situazione più che cornpren­ 
sibile, dato che il 78% dei disoc­ 
cupati ha meno di 29 anni. 

A questo punto sembra ampia­ 
mente dimostrato che la crisi di so­ 
vrapproduzione del settore edile ha 
basi assai profonde, non tanto con­ 
giunturali, quanto strutturali, per 
usare un vocabolo caro all'econo­ 
mia borghese. Non è allora strano 
che l'intervento dello stato nel set­ 
tore, mentre è stato tradizional­ 
mente basse in passato, tenda ora 
a crescere. In altri paesi, special­ 
mente nel settore dell'edilizia con­ 
venzionata, lo stato già interviene 
con vigore; in Inghilterra addirit­ 
tura costruisce direttamente oltre 
la metà dei nuovi alloggi. Anche 
in Italia, dal '70-71, inizio della cri­ 
si edilizia, l'intervento dello stato 
è cresciuto, passando dal 10% del 
'73 al 14% del '76. 

II piano decennale è in linea 
con questo andamento: infatti il 
solo stanziamento previsto per es­ 
so costituisce il 10% degli investi­ 
menti in edilizia abitativa nel no­ 
stro paese. E, corne in Inghilterra, 
pare che la maggior parte degli 
stanziamenti sia direttamente dello 
stato. 

Tale stanziamento non puè tut­ 
tavia risolvere assolutamente il pro­ 
blema della casa pet i proletari, sia 
perché il meccanismo del piano - 
i cosidetti mutui indicizzati - 
non favorisce certo i proletari, ma 
tutt'al più la piccola borghesia o 
solo gli strati operai più privile­ 
giati; sia perché il piano non co­ 
pte che una piccola frazione del 
reale fabbisogno: le 40 mila case 
da costruire se tutti i soldi fossero 
spesi soddisferebbero 1/6 delle nuo­ 
ve coppie che non trovano casa, 
senza contare le coppie « vecchie » 
che abitano nelle topaie dei centri 
storici o nei dormitori delle peri­ 
ferle. La legge potrà servire quindi: 
- politicamente, a rafforzare il 
quadro del governo di unità nazio­ 
nale, che finalmente attua le ri­ 
forme sotto la spinta delle organiz­ 
zazioni storiche e parlamentari del­ 
la classe operaia ( opportunisti e 
sindacati tricolori); - economtca­ 
mente, ad ossigenare i capitali del 

E' tutta antiproletaria la 
riforma delle pensioni 

Tutti i nodi vengono dunque al 
pettine: se fino a qualche anno fa 
i sindacati, insieme ai partiti op­ 
portunisti, potevano permettersi di 
illudere i proletari di agire per il 
loro bene promettendo interventi, 
leggi e riforme suscettibili di rea­ 
lizzare una società più « giusta », 
da qualche tempo, cioè dall'avven­ 
to della crisi capitalistica, questi 
stessi falsi rappresentanti della clas­ 
se operaia hanno, per cos} dire, get­ 
tato la maschera e, assumendo sern­ 
pre maggiori responsabilità nella 
gestione degli affari politici ed eco­ 
nomici, propongono, approvano, 
tentano di far digerire ai lavorato­ 
ri provvedimenti la cui sola funzio­ 
ne è, se non di far uscire definiti­ 

. vamente l'economia nazionale da! 
tunnel della crisi (non è cosl facile: 
la crisi è mondiale e la tendenza è 
al peggioramento ), almeno di far­ 
glielo percorrere nel modo più in­ 
dolore possibile. Dopo anni di lot­ 
ta, scioperi, manifestazioni per le 
riforme si sta verificando ciè che 
avevamo previsto: le riforme di cui 
si è tanto predicato o non si realiz­ 
zeranno mai, o, se si faranno, non 
potranno essere che a favore del 
capitale, subito o a brevissima sca­ 
denza. Dopo la prima - la fami­ 
gerata riforrna tributaria, che per­ 
mette di ripulire sisternaticamen­ 
te le tasche dei salariati -, « l'ur­ 
genza dovuta alla gravità del mo­ 
mento » ( parole che borghesi e op­ 
portunisti di ogni risma sussurra­ 
no o urlano fino alla nausea nelle 
orecchie proletarie) ha scatenato una 
vera e propria pioggia di riforme, 
tutte contro il proletariato. La ri­ 
forma sanitaria, l'equo canone, la 
riforma del salario e quella delle 
pensioni, non servono forse ad al­ 
leggerire non solo metaforicamen­ 
te la busta paga e a peggiorare le 
condizioni di tutti i proletari, sala­ 
riati, pensionati, disoccupati, per la 
maggior gloria e salute del capita­ 
le e dello stato borghese? 

Occupiamoci qui della riforma 
pensionistica. Ne parliamo sulla ba­ 
se dell'accordo di settembre fra go­ 
verno e sindacati, approvato dai 
partiti: ne scaturirà un disegno di 
legge, che poi seguirà il consueto 
iter parlamentare (si parla di rin­ 
vii, ma i sindacati premono affin­ 
ché... si faccia presto!) finché si 
giungerà quindi alla legge defini­ 
tiva, che forse potrà scostarsi un 
po' dall'accordo (potranno esserci 
ulteriori peggioramenti! ), ma i cui 
cardini saranno certamente quelli 
fissati dall'accordo stesso e riguar­ 
danti l'età pensionabile, il cumula 
fra più pensioni e quello tra pen­ 
sione e retribuzione, nonché, quel 
che più conta, l'aggancio ai salari. 

ET A' PENSIONABILE. Dovrà 
essere unificata fra tutti i lavorato­ 
ri dipendenti, privati e pubblici, a 

60 anni; le donne potranno antici­ 
pare a 55. I lavorarori, uomini e 
donne, che al compimento dei 60 
anni non abbiano raggiunto i 40 
anni di assicurazione, « potranno 
continuare a lauorare » (si noti la 
finezza!) fino al raggiungimento dei 
40 anni di contribuzione, purché 
non abbiano superato il 65' anno di 
età. Per le pensioni di anzianità, 
rimane fermo il « diritto » di con­ 
seguirla con 35 anni di contribu­ 
zione. Seconda il sindacato è una 
conquista: i lavoratori « possono 
scegliere » se restarsene a casa ... ad 
oziare dopo 35 anni di delizie sui 
posto di lavoro (o all'età di 60 an­ 
ni, o 55 per le donne) o invece con­ 
tinuare a produrre, magari per ... ri­ 
solvere il problema del tempo li­ 
bero! Lo diciamo per gridarlo in 
faccia agli opportunisti, ma i pro­ 
letari lo sanno perché uiuono que­ 
sta situazione: la maggioranza dei 
lavoratori, dovendo scegliere tra 
una pensione sempre più misera, 
taglieggiata dalle tasse e vanificata 
dall'aumento vertiginoso del costo 
della vita, e un salario che, bene 
o male, pur essendo da fame, è 
comunque superiore alla pensione, 
sarà costretta a prendere il male 
minore e a farsi ulteriormente spre­ 
mere prolungando per quanta è 
possibile la vita lavorativa. I van- 

· taggi per il capitale sono rnoltepli­ 
ci: si realizza un prolungamento del 
bestiale sfruttamento delle energie 
operaie; l'INPS continuerà ad in­ 
cassare contributi (fino a un mas­ 
simo di 5 anni) e ritarderà di al­ 
trettano il pagamento di quelle 
pensioni; pagherà per un numero di 
anni inferiore, a parità di vita me­ 
dia degli operai - ma questa non 
rimarrà di certo immutata, a se­ 
guito del logoramento ulteriore su­ 
bito in fabbrica. Si tende insorn­ 
ma ad ottenere ciè che sarebbe 
l'optimum pet il capitale: che il sa­ 
lariato sopravviva per un periodo 
coïncidente con la vita produttiva, 
per avere il tempo di farsi sfrutta­ 
re, riprodursi e poi morirel 

CUMULO TRA PIU' PENSIO­ 
N!. L'integrazione al minima di u­ 
na delle due pensioni sarà con­ 
cessa solo se la somma delle due 
pensioni sarà inferiore al tratta­ 
mento minima dell'INPS. La quo­ 
ta fissa di adeguamento autornati­ 
co delle pensioni (scatti di contin­ 
genza) sarà erogata su una sola 
pensione ( .. .l'altra manterrebbe inal­ 
terato il proprio potere d'acqui­ 
sto? ! ). 

CUMULO PENSIONE-RETRI­ 
BUZIONE. Per le pensioni supe­ 
riori al minimo, vi sarà un cumulo 
« parziale » con trattenute progres­ 
sive, da un minima del 25% a un 
massimo dell'80%. Tale cumulo 
non è ammesso per le pensioni di 
anzianità e per quelle ad esse as- 

similabili. Cosl verrà ancor piu m­ 
centivato il lavoro nero, che sarà 
praticato per pure ragioni di so­ 
pravvivenza da larghi strati di pen­ 
sionati. 
RETRIBUZIONE MASSIMA 

PENSIONABILE (TETTO). La re­ 
tribuzione massima è quella del- 
1 'INPS, pari a 12.424.000 lire, e si 
applicherà a tutti i regimi dei la­ 
voratori dipendenti privati e pub­ 
blici: a partire dall'l-1-'80 verrà 
indicizzata per l'aggancio alla dina­ 
mica salariale. In « via transitoria » 
le pensioni che matureranno nei 
5 anni successivi all'l-1-'79 potran­ 
no essere liquidate in base alla me­ 
dia delle tre migliori retribuzioni 
annue pensionabili dell'ultimo de­ 
cennio, senza alcun limite, senza al­ 
cun « tetto », per gli anni ante­ 
cedenti al '79! Citiamo questo pun­ 
to per mettere in evidenza come, 
in ossequio aile leggi del capitale, 
i sindacati, mentre parlano di « e­ 
quità », « giustizia », eliminazione 
delle « pensioni d'oro », in realtà 
si inchinino solerti, e siano favore­ 
voli alla elevazione del tetto, alla 
sua indicizzazione e a deroghe sulla 
sua applicabilità: anche per loro la 
« giustizia » è quella del capitale, 
che premia con « adeguati » trat­ 
tamenti alti burocrati, dirigenti e 
aguzzini della classe operaia. Non 
intendiamo con ciè, inscenare una 
battaglia di « equità » con parole 
d'ordine tipo: « tutti devono pa­ 
gare e sacrificarsi », corne ha digri­ 
gnato Lama ad una manifestazio­ 
ne di pensionati. Agli operai deve 
importare poco o punto che si ab­ 
bassi ( dato che sia possibile) la 
pensione nominale di direttori, pre­ 
sidenti e compari, perché, se ciè, 
dovesse avvenire, il capitale sa­ 
prebbe comunque ripagare i propri 
fedeli servitori nei mille modi a 
sua disposizione: assegni, ville, ser­ 
vizi ecc.; il che non cambia nulla 
alla sostanza, anche se i sindacati 
vorrebbero farci credere il contra­ 
rio, poiché tali premi, in forma di 
moneta sonante o di cosiddetti be­ 
ni, fanno comunque parte del plus­ 
valore complessivo estorto alla clas­ 
se operaia. Ai proletari deve im­ 
portare la propria pensione, ed es­ 
si devono lottare per farla aumen­ 
tare o, corne è di tragica attualità, 
pet non farla diminuire! 
AUMENTI COLLEGATI AL 

COSTO DELLA VIT A E AGGAN­ 
CIO Al SALARl. Se avessimo da­ 
to retta all'affermazione: « Non si 
tocca l'adeguamento automatico del­ 
la pensione al crescere del costo 
della vita e dei salari », contenuta 
in un volantino a firma PCI, fede­ 
razione di Torino, 27-9-'78, avrem­ 
mo potuto dormire ... sonni tran­ 
quilli. Ma ormai è divenuta un'abi­ 
tudine: per il PCI e per i sinda- 

(continua a pag. 6) 
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settore edile e contribuire indiret­ 
tamente alla sua « razionalizzazio­ 
ne » in sènso capitalistico ( concen­ 
trazione dei capitali, mettendo fuo­ 
ri mercato quelli meno produttivi); 
infatti le aziende più grandi saran­ 
no favorite negli appalti sia · in ter­ 
mini economici che di intrallazzo. 
Non dimentichiamo nemmeno che 
il 15% dei fondi potrà essere uti­ 
lizzato per riattare il patrimonio 
edilizio esistente, cioè, per esem­ 
pio, i centri storici delle grandi cit­ 
tà, con enormi speculazioni. Anzi 
questo aspetto si ricollega ad alcu­ 
ne delle norme dell'equo canone. 

Dice d'altronde il « Corriere del­ 
la Sera » del 30-2-'77: « Seconda 
gli ambienti sindacali il piano de­ 
cennale dell' edilizia ha il torto di 
assegnare ancora una volta un ruo­ 
lo determinante al " nuovo ", cioè 
alle case ancora ·da costruire, men­ 
tre sarebbe stato meglio puntare 
di più al recupero del " vecchio " 
(ci sbagliamo, o sono loro che di­ 
cono: « Investimenti e rilancio del­ 
l'edilizia nel quadro della politica 
occupazionale »? ). 

« Urbanistica informazioni » del 
settembre-dicembre '77 vede il ri­ 
sanamento del centro storico corne 
« necessità di risparmiare territorio, 
eliminazione di inutili sprechi, man­ 
tenimento dei vecchi nuclei edilizi 
di una popolazione il cui spettro 
sociale non sia monoclasse, il più 
generale problema âella trasforma­ 
zione democratica nell'organizzazio­ 
ne e nell'uso. della città ». Eviden- 

temente sarebbe preferibile, per co­ 
storo, non avere proletari e masse 
povere concentrate in quartieri che 
possono costituire focolai di rea­ 
zione, e la condizione ottimale sa­ 
rebbe di emarginarli anche fisica­ 
mente. Ma dove dislocarli? Essi 
cercano e tendono a risolvere il 
problema con un « risanamento del 
centro storico », che, portando ine­ 
vitabilmente (vedi equo canone) a 
un notevole rialzo dei fitti, pro­ 
vochi l'esodo dei meno abbienti. 
Ma avranno cosl risolto i loro pro­ 
blemi? Certamente no, corne al 
solito. Li riprodurranno aggravati. 

La legge 
dell'equo canone 

Sulla legge sull'equo canone, una 
delle più discusse e delle più diffi­ 
cili da valutare a causa della sua 
estrema flessibilità, « II sole - 24 
ore » del 2-6-'78 dice: « Dal primo 
novembre lasceremo alle spalle il 
quarantennale regime di blocco dei 
fitti per affrontare un'esperienza del 
tutto nuova e im prevedibile [ .. .J 
L'equo canone, pur ·non avendo 
soddisfatto le esigenze delle /orze 
politiche e delle categorie interes­ 
sate [ ... ], avrà comunque un e/­ 
/etto positiva per aver rotto un pro­ 
filo giuridico e economico ormai 
vecchio di mezzo secolo, per aprire 
la prospettiva di una !enta raziona­ 
lizzazione del 'settore ». 

La legge riguarda sja l'edilizia 

abitativa, che quella per uso com­ 
merciale o artigianale; nel ·solo set­ 
tore abitativo, oltre 6,5 milioni di 
famiglie sono interessate corne fit-· 
tuarie; e oltre il 65% dei proprie­ 
tari, cosa da non dimenticare, so­ 
no piccoli proprietari-piccoli bor­ 
ghesi che hanno sempre costitui­ 
to un'importante massa di manovra 
politica pet il grande capitale (in 
termini economici, possiedono da 
1 a 6 appartamenti ciasc:uno). 
Il blocco e lo sblocco dei fitti 

sono misure tradizionali pet l'lta­ 
lia e hanno sempre avuto un note­ 
vole peso politico. 

Già prima dell'avvento del regi­ 
me fascista esisteva un blocco dei 
fitti che il regime si affretto a li­ 
beralizzare all'indomani dell'arrivo 
al potere, pet ringraziare la pic­ 
cola borghesia dell'appoggio poli­ 
tico offertogli. Nel '34, appena pri­ 
ma della guerra d'Abissinia, il fa­ 
scismo blocco i canoni insieme a 
moiti altri prezzi: le caratteristiche 
del bene casa permisero che i fitti 
aumentassero con estrema lentezza. 
Tale misura, · che allora aveva un 
significato demagogico, fu mante­ 
nuta anche dopo l'avvento della de­ 
mocrazia; i canoni a fitto bloccato 
aumentarono fra il '38 e il '46 del 
60%, contro il 1200% di quelli 
a regime libero. 

Vedremo in un successivo arti­ 
colo corne si è posto allora e suc­ 
cessivamente il problema, e come 
la legge attuale sull'« equo cano­ 
ne )> cerca di affrontarlo. 
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«Non c'è pace assoluta 1 
1 

i:n fabbrica » · 
Cosi lamenta Cesare Annibal­ 

di, direttore delle relazioni in­ 
dustriali della Fiat, in una di­ 
cltiarazione al Corriere della 
Sera deU 5-X.'78. JE aggfunge: 
a Fuori, nella pubblica opinio­ 
ne, si pensa che non ci trovta­ 
mo di fronte alla confflttualltà, 
mentre non ë affatto vero ». 
li lamento non rïguarda ov­ 

viamente le organfzzazlenl sin­ 
dacali, la cul intesa sulla mez­ 
z'ora, cioè « sulla rlduzione del­ 
l'arec di presenza in fabbrlca », 
avrebbe, al massimo, dovuto 
o potuto creare « probleml dn 
appllcazione »: rtguarda singo­ 
li gruppi di operal, « colpevo­ 
li » delle ll.66 fermate avvenu­ 
te dal 28 agosto al .28 settern­ 
bre in diverse fabbriche del 
gruppo, coinvolgendo dai 7 ai 
2500 operai per una durata o­ 
scillante fra i 10 minutt e le 
8 ore. 
Le ragioni? l!l « Corriere » 

spiega la protesta corne essen­ 
zialmente diretta contro i ca­ 
richl di Iavoro, le condizioni 
ambientali in fabbrica e la Ieg­ 
gina §cotti sugli scattl di an­ 
zianità, e osserva che questa 
« microconflittualità » ha pro­ 
vocato serie interruzioni di la­ 
voro nei reparti a monte e a 
valle di quelle in cui si ë ve­ 
rificata la fermata, e una pro­ 
duzione di quasi seimila auto 
in meno del previsto. 

lLa notizia è degna di nota. 
Essa mostra che, sotto la ce­ 
nere, il fuoco della. reslstenza 

operala alla pressione accre­ 
scluta del capitale non è affat­ 
to spento, e che, d'altra parte, 
in assenza di W1a direzione sin­ 
dacale classista delle lotte ri­ 
vendicative, gli operai cercano 
di difendersl corne possono, 
anche individualmente o a pic­ 
coll gruppi. lLa tremenda re­ 
sponsabllttà delle centrall sin­ 
dacall divenute gli agentl de­ 
gli interessi « del Paese», in­ 
vece di essere la forza di orga­ 
nizzazione e di guida della clas­ 
se operaia in difesa dei suoi 
esclusivi Interessl, balza cosï 
doppiamente in luce: prima, 
esse abbandonano i proletari 
alla loro sorte di fronte a una 
intensificazione del lavoro e ad 
una riduzione del salario di 
cui, in nome dell' « economia 
nazionale », si fanno le vesta­ 
li; poi costringono la lotta di 
difesa operaia ad esaurirsi nel­ 
l'ambito della protesta indivi­ 
duale o semi-individuale. Cer­ 
to, corne dice Annibaldi, « ogni 
tre macchine richieste e non 
vendute significano due clienti 
persi ». Ma questo ë affare del­ 
la Fiat: agli operai interessa 
che cosa tocca a loro, ai pro­ 
duttori delle macchine; non 
che cosa tocca al capitale se 
«perde una fetta di mercato. La 
Ioro risposta è: oggi più che 
mai, ogni macchina prodotta 
toglie a ciascuno di noi una 
parte della sua vita: è questa 
la perdita che ci sta davanti 
agli occhi giorno per giorno, 

GREC!A 

Jiannis Sarifis sarà 
11rocassato il 23 novembre 
ln un articolo intitolato: « La democrazia non era ancora abba­ 

stanza blindata » e apparso ne! nr. 9 del 29 aprile 1978, abbiamo 
denunclato la campagne di repressione antioperaia infuriante in 
Grecia con il pretesto del terrorismo, e di cui è solo un episodio 
la cinica montatura del rinuia a processo dell'operaio metallurgico 
Jiannis Serifis per « tentatiuo di assassinio di due poliziotti, omi­ 
cidio del militante Christos Kassimis, costituzione di banda arma/a, 
traffico e possesso di materie esplosive, trasporto di esplosiui, porto 
e possesso di armi illegali ». Il processo, già fissato al 24 ottobre, 
è stato ora rinviato al 23 novembre in pendenza delle elezioni am­ 
ministratiue; e va subito detto cbe, in base aile nuoue leggi contra 
il « terrorisme », i capi d'accusa sono sufficienti per la condanna 
a morte dell'imputato: in ogni caso, per una dura sentenza. 
Che l'arresto e il rinuio a giudizio di J. Serifis facessero parte di 
una maccbinazione a uasto raggio organizzata dalla polizia e, per 
suo tramite, dal gouerno, al preciso scopo di intimidire e piegare 
alle esigenze superiori dell'« austerità » come unica via di saluezza 
per l' economia nazionale e come presup posto dell' entrata della 
Grecia nella CEE, era apparso cbiaro fin dall'ottobre 1977, quando 
egli era stato arrestato sotto l'accusa non solo di auer partecipato 
a un attentato notturno alla sede dell'AEG al Pireo, ma di auer 
ucciso uno dei componenti del commando « per tappargli la hoc­ 
co». Da allora, tu/fa una serie di perizie, testimonianze c• incbieste 
ha conf ermato l' assoluta inconsistenza dell' accusa e ha demolito 
il castello di menzogne con cui si è tentato e si tenta di giustifi­ 
carla. L'obiettiuo è cbiaro: un proletario che ha lottato contro la 
dittatura dei colonnelli; cbe, profugo in Germania, non cessa di 
battersi in difesa delle condizioni di cita e di lauoro della propria 
classe e, in specie, degli opérai immigrati; cbe rientra in Greca 
dopo la caduta del regime e, assunto nella filiale greca dell'AEG, si 
adopera per l'organizzazione sindacale dei laooratori in [abbrica 
e per la sua estensione su scala nazionale; un proletario legato con 
lutte le sue fibre aile sofferenze e alle lotte della classe, e deciso a 
battersi per i suai interessi immediati e finali con indomita fierezza 
e abnegazione, non deue pater seruire di esempio ai lauoratori 
perché attentino al bene supremo della « pace sociale », della 
« concordia nazionale ». A questo fine, anche le accuse più assur­ 
de e, comunque, inattendibili trouano « giustificazione » e, ad ogni 
buon canto, seruono a tener sotto cbiaue per un anno e passa, in 
attesa che la Giustizia gliene affihbi altri o ln rondanni a morte, 
lo scomodo ribelle. 
Il caso Serifi.s ha dato il via - come scriueuamo l'aprile scorso - 

ad ana campagna di puro stam po democratico, a cui le « estreme 
sinistre» si sono ouoiamente associate, mirante a diffondere {ra gli 
operai greci la conuinzione « che essi abbiano a [are i conti non 
con lo Stato come organe di dominazione della borgbesia, ma con 
ana democrazia imperfetta, un gouerno non abbastanza popolare, 
un uomo di destra » (come K. Karamanlis), e che tutto cambiereb­ 
be nelle loro condizioni di vita e di lavoro se la democrazia elle­ 
nica fosse, appunto, resa « perfetta ». Tale campagna non poteua 
e non pub non ricorrere ai mezzi classici della mobilitazione delle 
« coscienze », della raccolta di firme illustri, delle pressioni parla­ 
mentari e, se non basta, diplomaticbe su! governo, e di tutto il so­ 
lito folclore demopopolare e demoradicale. 

La dooerosa solidarietà dei proletari coscienti e dei comunisti ri­ 
ooluzionari deue esprimersi in ben aitre e opposte forme, cioè ap­ 
projondendo la lotta di classe di cui [iannis Serifis è stato uno de­ 
gli alfieri più ardenti in Grecia e af fidando alla sua estensioue, al 
suo potenziamento, alla sua trasjormazione in lotta politica diretta 
contro lo Stato della classe dominante la difesa, la liberazione e, 
se cio non sarà possibile, la vendetta di uno dei suoi generosi com­ 
battenti. La uita e la liber/à di J. Serifis non devono seruire di pre­ 
testo a un'ennesima operazione di riuerniciatura sotto uesti demo­ 
craticbe dell'oppressione e dello sfruttamento capitalistici. 

Sia la nostra solidarietà per il proletario e militante sindacale 
ellenico una solidarietà di classe. in nome e nello spirito della latta 
intransigente di classe! 

Patologia della società borghase - 
Nacassità della rivoluzione comunista 

( co111 inua da pag. 1 ) 
sono diventati qualcosa di ca­ 
suale, su cui i singoli proie­ 
tari non hanno alcun controllo 
e su cui nessuna organizzazio­ 
ne sociale pub dar loro il con­ 
trollo ». 
E' su questo terreno - con 

peso diverso, ma non con di­ 
versa (se cosï si pub dire) qua­ 
lità, nelle fasi di espansione e 
viceversa, di ristagno dell'eco­ 
nomia capitalistica - che pro­ 
spe_rano la criminalità spiccio- 

e sulla quale la « pubblica o­ 
pinione » non perde neppure 
un minuto a soffermarsi; non 
l'abbandono di uno o mille 
clienti che « passano alla con­ 
correnza », Cosi parla la voce 
di quegli operai che, in man­ 
canza di meglio, ricorrono alla 
« microconflittualità ». Non di­ 
cano i professori in scienza sin­ 
dacale che ben altro esige la 
lotta di classe: è vero, ma que­ 
sto « ben altro » è appunto la 
lotta di classe unitaria, compat­ 
ta, solidale, che essi, corne por­ 
tavoce degli « esperti » della 
CGIL-CISL-UIL, hanno buttato 
a mare sacrificandola al « dia­ 
logo responsabile » e aile trat­ 
tative di corridoio con le con­ 
troparti borghesi. La protesta 
isolata e perfino individuale, 
che ne è la conseguenza, puo 
divenire d'altra parte la scin­ 
tilla di un moto generale: quel 
giorno, i professori in scienza 
sindacale urleranno che ci vo­ 
gliono « ben altri metodi », ar­ 
ticolati, al contagocce, a sin­ 
ghiozzo, mai generali; se possi­ 
bile, non ci vorrebbero nemme­ 
no questi, bastando largamen­ 
te il negoziato col governo e 
con la confindustria nel quadro 
della « pianificazione » econo­ 
mica nazionale. 

Noi siamo con gli operai che 
protestano, anche in modo ele­ 
mentare e « selvaggio ». Allo 
stadio sciagurato al quale è 
stata ridotta la « guerriglia quo­ 
tidiana contro il capitale», es­ 
si stanno, almeno, due gradini 
più in sù della rassegnazione, 
e un gradino verso la ripresa 
generale della lotta di classe. 

la e grande, il furto privato e 
il pubblico saccheggio, la vio­ 
lenza individuale e di gruppo, 
le aberrazioni e i delitti ses­ 
suali, le rocambolesche rapi­ 
ne e i vertiginosi sequestri, le 
faide di clan e di famiglia, 
« l'abbruttimento e la degrada­ 
zione » e tutto il resto; è di qui 
che, per contraccolpo, si spri­ 
gionano, sapientemente favori­ 
te e promosse dalle vestali i­ 
deologiche dell'ordine costitui­ 
to, le tecniche impotenti di e­ 
vasione dalla sua spietata real­ 
tà, la fuga insensata verso i pa­ 
radisi artificiali della droga o, 
che è lo stesso, della religione, 
l 'abiura codarda delle orgo­ 
gliose certezze delle filosofie 
del progressa a favore delle 
seducenti incertezze dell'indivi­ 
dualismo, dell'esistenzialismo, 
dell'irrazionalismo; è qui che 
fermentano insieme la rasse­ 
gnazione dei convertiti ai tabù 
della civiltà borghese e (sia 
detto senza offesa ai suoi pro­ 
tagonisti) la disperazione dei 
« liberali con la bomba ». 
Ai sacerdoti - politici, re­ 

ligiosi, filosofici, scientifici - 
del capitale, non chiediamo, 
noi comunisti, di riconoscere 
che i fenomeni degenerativi del 
cui insorgere prepotente essi 
fanno quotidiana denunzia so­ 
no le efflorescenze necessarie 
del moto di sviluppo della so­ 
cietà borghese; meno che mai 
chiediamo loro di spargere tra 
le vittime di questo corso ine­ 
sorabile qualcosa di diverso 
dall'oppio dell'evasione o, che 
è lo stesso, del riformismo. Al 
contrario. Nulla per noi è più 
sintomatico dell'impotenza del­ 
la « cultura ». ufficiale ed uffi­ 
ciosa della classe dominante 
che la sua pretesa di dimostra­ 
re - nella più benevola delle 
ipotesi - che quei fenomeni 
degenerativi appartengono al 
regno del caso, dell'eccezione 
alla regola, o - nell'ipotesi più 
miseranèla - che sono il mi­ 
sterioso prodotto di agenti e­ 
sterni, o corne essa dice, eso­ 
geni, qualcosa di simile al Ma­ 
ligno in veste laica; cosi corne, 
per noi, nulla è più indicativo 
della sua sclerosi che la pre­ 
tesa di addittarne la terapia ne! 

ritorno ddl'.economia capitali­ 
stica al mitico corso armonio­ 
so della sua espansione, e del­ 
la società borghese al mitico 
tesoro dei suoi « valori » se­ 
dicenti eterni. In una pagina 
di feroce sarcasmo, più di un 
secolo fa, Marx ha dimostrato 
corne, in un modo di produ­ 
zione che trasforma in produt­ 
tive (per il capitale) anche le 
forme più improduttive (per 
l'uomo) del lavoro, la delin­ 
quenza - corne del resto, al 
piano nobile della patologia 
sociale, il parassitismo e la 
fannulloneria - si converte in 
mezzo di sviluppo, in fattore 
di espansione, in elemento di... 
armonia. Ricordiamola quasi 
per intero, questa pagina di u­ 
na grandiosità tragica, limi­ 
tandoci a sottolinearne le fra­ 
si in cui sentiamo l'eco dei ser­ 
moni sui riflessi stimolanti e 
sui fecondi impulsi dei crimi­ 
ni dei quali è disseminato il 
cammino secolare del capitali­ 
smo - dalla pura e semplice 
estorsione di plusvalore fino al 
« numero enorme di funzioni 
oggi indispensabili ma, in sé 
e per sé, superflue », se non 
addirittura nocive, che esso 
crea, moltiplica e mantiene in 
vita esaltandone il « bisogno », 
e di qui fino aile glorie délie 
guerre locali e generali, na­ 
zionali, coloniali e imperiali­ 
stiche. Parafrasando ironica­ 
mente un economista borghe­ 
se, Marx scrive: 

« Un filosofo produce idee, 
un poeta poesie, un pastore 
prediche, un professore com­ 
pendi, ecc. Un delinquente pro­ 
duce delitti. Se si considera 
più da vicino la connessione 
esistente fra quest'ultima bran­ 
ca di produzione e l'insieme 
della società, si abbandoneran­ 
no moiti pregiudizi. Il crimi­ 
nale non solo produce crimini, 
ma anche il diritto penale e 
quindi anche il professore che 
tiene cattedra di diritto pena­ 
le, e l'inevitabile manuale in 
cui questo stesso professore 
getta sul mercato generale i 
suoi contributi corne « merce ». 
Cib provoca un aumento della 
ricchezza nazionale, senza con­ 
tare il piacere personale che 

Rilorma delle pensioni 
(continua da pag. 5) 
cati il « non si tocca » significa, lo 
abbiamo verificato innumerevoli 
volte, « si tocca, ma il principio è 
salvo »! Peccato che di principî 
non si campi... 
C'è qualcosa, comunque, che non 

si tocca, ed è la pensione minima, 
che per l'indicizzazione passerà à 
lire 122.300 dall'l-1-'79. Grande 
conquista davvero: invece di ele­ 
vare queste pensioni da autentica 
miseria, si esulta perché... non si 
toccano! 
Ma le pensioni superiori al mi­ 

nimo? Finora venivano adeguate 
ai salari sulla' base delle retribuzio­ 
ni contrattuali degli operai dell'in­ 
dustria mentre dall'l-1-'80 l'indice 
di riferimento alla dinamica sala­ 
riale sarà determinato sulla base 
delle retribuzioni medie di tutte le 
categorie dei lavoratori dipendenti 
pubblici e privati: cosl si abbassa 
il valore medio calcolato per la de­ 
terminazione della cifra percentua­ 
le di aumento delle pensioni. Ma 
non basta. Ogni anno le pensioni 
sono aumentate di una cifra fissa 
per l'adeguamento all'aumento del 
costo della vita ( punti di contin­ 
genza: si avranno ad ésempio lire 
32.566 in più dall'l-l-'79): il crite­ 
rio per la determinazione di que­ 
sta cifra non è mutato, ma è muta­ 
to il modo di calcolare, in relazione 
ad essa, quanto dovuto per l'ag­ 
gancio ai salari. E precisamente: 
stabilita la percentuale di aumento 
(che, corne già detto, verrà frenato 
dall'l-l-'80) per il calcolo si esclu­ 
dono le « quote in cifra fissa cor­ 
risposte dal 1976 in avanti » (Ras­ 
segna Sindacale, 5-10-'78) per la 
scala mobile, al contrario di quan­ 
to avveniva finora. Poiché si pre­ 
vede il funzionamento a regime nel 
1980, per il 1979 si è concorde­ 
mente deciso che ci sarà un aumen­ 
to del solo 2,9%, invece del 5,9% 
previsto, con una riduzione secca 
di 3 punti; tale aumento verrà cal- 
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del '78, ma, corne detto prima, non 
considerando per l'aggancio ai sa­ 
lari la somma delle quote in cifra 
fissa a partire da! '7 6. 
Consideriamo ad esempio una 

pensione di lire 200.000 alla fine 
del '75 e, in base alle cifre rileva­ 
te da una pubblicazione sindacale 
del 20-9-'78, calcoliamo la pensione 
al 1979 nei due casi: sistema vi­ 
gente e sistema riformato. Si hanno 
rispettivamente 379.074 e 367.023 
lire: in aitre parole, nel '79, con 
la riforma, tale pensione « cresce­ 
rà » di lire 12.051 in meno! 

I potizzando per il 1980 una cre­ 
sci ta dei salari del 10% e del costo 
della vita pari a quello del '79, e 
applicando (non essendo ancora no­ 
to nei particolari il nuovo mecca­ 
nismo per la determinazione della 
cifra in percentuale per l'aggancio 
ai salari) gli stessi criteri da appli­ 
care ne! '79, si hanno per la stessa 
pensione rispettivamente L. 449.547 
e 417.625, con un « aumento » di 
lire 31.922 in meno! 
Non c'è che dire: i sindacati han­ 

no fatto un ottimo lavoro! Non 
contenti che l'adeguamento al co­ 
sto della vita già non fosse per 
nulla ... adeguato (il 70% degli scat­ 
ti di contingenza di chi lavora: scat­ 
to annuale, quindi tardivo e svalu­ 
tato ), invece di migliorarlo l'hanno 
semplicemente azzerato nel conteg­ 
gio per l'acleguamento ai salari che, 
a sua volta, è stato drasticamente 
peggiorato! In aggiunta, si pensi 
che i salari stessi devono essere 
« ridimensionati » (si ipotizzano au­ 
menti irrisori per i prossimi con­ 
tratti e si prospetta una riforma 
destinata ad incidere sui cosiddetti 
« meccanismi perversi », scatti di 
anzianità, ecc.;, ~ cio si ripercuo­ 
terà ineluttabilmente sulle pensioni. 
Qualcunu doveva pure affrontare 

il problema della « bancarotta del­ 
l'INPS », afferma in tutta serietà il 
PCI; qualcuno doveva pur sanare 
il deficit di questo istituto; qualcu- 
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2.400 miliardi. Ma chi è questo 
soggetto, se non la classe operaia 
esortata a spremersi il più possibile 
e il più a lungo possibile e solle­ 
ci tata a sacrifici ulteriori durante 
gli ultimi anni di esistenza, in pen­ 
sione? E non è ancora sui proleta­ 
ri salariati o in pensione che ver­ 
ranno rimbalzati gli aumenti dei 
contributi che commercianti, arti­ 
giani, ecc. dovranno pagare per le 
loro pensioni, nell'ottica del co­ 
siddetto « risanamento », nella for­ 
ma degli inevitabili aumenti di 
prezzo di merci o prestazioni? 

« Ma il movimento operaio ita­ 
liano non intende attendere che 
siano gli altri, cioè le classi domi­ 
nanti, a decidere corne fare qua­ 
drare questi conti. Si sa corne fa. 
rebbero: dando un colpo alla clas­ 
se operaia e uno al sistema demo­ 
cratico. Decidere in prima perso­ 
na significa non soltanto proporre 
i cambiamenti necessari ma salva­ 
guardare le conquiste di decenni ». 
Sono qui riassunti, con le parole 
dell 'Unit à del 26-9- '78, l'atteggia­ 
mento di fondo caratterizzante gli 
opportunisti e i riflessi pratici che 
ne conseguono: far passare, nella 
menzogna, nella demagogia e ne! 
tradimento, il programma borghese 
in veste di programma proletario! 
Alle parole d'ordine di questi 

servi del capitale noi contrapponia­ 
mo le nostre. Operai occupati e 
anziani che già hanno lavorato 
tutta una vita sono strettamente 
legati gli uni agli altri dagli stessi 
interessi di classe: lottare per la 
difesa del salario significa anche 
lottare per condizioni economiche 
migliori alla fine della vita lavora­ 
tiva; lottare per la difesa delle pen­ 
sioni significa contemporaneamente 
difendere il potere d'acquisto dei 
salari e, se possibile, aumentarlo! 

I proletari, occupati, licenziati o 
in cerca di lavoro, pensionati, non 
hanno nulla da « riformare »: il lo­ 
ro compito è la lotta di oggi per 
la difesa intransigente dei loro in­ 
teressi, in preparazione della lotta 
di domani per l'ahbattirnento della 
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[ ... ] la compos1Z1one del ma­ 
nuale procura al suo autore. 

« II criminale produce inol­ 
tre tutta l'organizzazione poli­ 
ziesca e la giustizia penale, gli 
sbirri, i giudici, i boia, i giu­ 
rati, ecc. e tutte quelle diffe­ 
renti professioni che formano 
altrettante categorie della di­ 
visione sociale del lavoro, svi­ 
luppano le differenti facoltà 
dello spirito · umano, creano 
nuovi bisogni e nuove maniere 
di soddisfarli. La sola tortura 
ha dato occasione aile più in­ 
gegnose invenzioni meccani­ 
che, e nella produzione dei 
suoi strumenti ha dato impie­ 
go a una massa di onesti la­ 
voratori. 

« Il delinquente produce una 
impressione, sia morale che 
tragica, secundo i casi, e ren­ 
de cosl un "servizio '" al mo­ 
vimento dei sentimenti morali 
ed estetici del pubblico. Egli 
non produce soltanto manuali 
di diritto penale, codici penali 
e legislatori penali, ma anche 
arte, bella letteratura, romanzi 
e perfino tragedie ... Il crimina­ 
le rompe la monotonia e la 
calma tranquillità della vita 
borghese: la preserva cosi dal­ 
la stagnazione e provoca quel­ 
la inquieta tensione senza la 
quale lo stimolo della con-cor­ 
renza verrebbe smussato. Dà 
cosi uno sprone aile forze pro­ 
duttive. Mentre il delitto sot­ 
trae una parte dell'eccessiva 
popolazione al mercato del la­ 
voro, diminuendo cosi la con­ 
correnza f ra gli operai, e im­ 
pedendo, in una certa misura, 
la caduta del salario al di sot­ 
to del minimum, la lotta con­ 
tro il delitto assorbe un'altra 
parte della stessa popolazione. 
Il criminale appare cos1 corne 
uno di quei fattori naturali di 
equilibrio, che stabiliscono un 
giusto livello e aprono tutta 
una prospettiva di "utili" oc­ 
cupazioni [ ... ] Le serrature sa­ 
rebbero giunte alla perfezione 
attuale se non vi fossero stati 
ladri? E cosi la fabbricazione 
delle banconote, se non vi fos­ 
sero stati falsari? Il microsco­ 
pio avrebbe forse trovato im­ 
piego nelle comuni sfere com­ 
merciali, senza le frodi nel 
commercio? La chimica prati­ 
ca non deve altrettanto alla 
falsificazione delle merci e a­ 
gli sforzi per scoprirla, quanto 
all'onesto fervore produttivo? 
[ ... ] 

« E, abbandonando la sfera 
del delitto privato, senza de­ 
lit ti nazionali sarebbe forse 
sorto il mercato mondiale, o 
anche solo le nazioni? » (1 ). 
E' di queste « armonie » che 

si nutrono I'« incertezza e il 
movimcnto perenni » del modo 
di produzione capitalistico: co­ 
rne separarne, alla maniera di 
tutti i Proudhon della sua sto­ 
ria, i lati buoni dai lati cattivi? 
E' ne! loro culmine radioso - 
i « delitti nazionali » -, che si 
condensano, sommandosf, gli 
effetti benefici e progressivi, 
materiali e morali, della « sfe­ 
ra del delitto privato », e in­ 
torno ad essi squillano assor­ 
danti le trombe della retorica 
borghese: corne isolare la 
marcia trionfale del progresso 
capitalistico dalla« notoria cri­ 
minalità » dell'ordine sociale 
ad esso corrispondente? Dal 
cerchio infernale di queste 
« armonie », le tecniche e le 
filosofie dell'evasione propri~ 
delle mezze classi e dei loro 
profeti possono dar l'illusione 
di uscirc almeno individual­ 
mente; spezzarlo puà solo « la 
classe dello scandalo genera­ 
le », il proletariato moderno 
cresciuto sotto il peso schiac­ 
ciante di quella delinquenza 
organizzata e, insieme, alla 
« scuola dura ma temprante 
del lavoro »; lo pub soltanto 
l'anti-individualistica, l'antiplu­ 
ralistica, l'antinazionale, l'anti­ 
mercantile rivoluzione conttt· 
nista. 
( 1) Teorie sui plusvalore, vol. 1, 
parte II, par. 5 « Storch e la 
produzione intellettuale ». Le ai­ 
tre citazioni provengono da! Ma­ 
nifesta del Partito Comunista, da! 
Libro I del Capitale, dalla Sacra 
famiglia, dall'Ideologia tedesca, 
dalla Critica alla filosofia del di­ 
rit to di Hegel. Introduzione. 
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